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G U I D I - R U F F A R I N I , segretario, legge 
il processo verbale della torna ta precedente. 

(È approvalo). 

Per il centenario della morte 
di Simone Bolivar. 

G A R I B A L D I . Chiedo di: parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
G A R I B A L D I . Onorevoli camerat i ! L a 

prima visione dell'avvenire,« l ' intuizione mira-
colosa di ciò che la v i t a richiedeva da loro, 
apparve nello .stesso modo, ai due più rappre-
sentativi eroi del genio latino : Garibaldi e 
Bol ivar . 

Garibaldi, mozzo della barca ove il padre 
era capitano e marinaio, giunse dal m a r e di 
Nizza a Fiumicino, compiendo un grande ed 
audace viaggio, e per la navicel la e per i due 
intrepidi: e, forse sospinto da quel l 'arcana 
sete di bellezza e di sogno che afferra ogni 
giovane navigante , si recò a R o m a , nel Foro 
Romano , il povero campo dei buoi e delle 
vaccine presso cui passavano immemori e 
salmodianti le processioni dell 'anno santo 
allora proclamato da Leone X I I . F u quella 
la prima, la più indimenticabile lezione rice-
v u t a da Giuseppe Garibaldi. 
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Il giovanetto, libero da preoccupazioni 
scolastiche, intese in piena verginità di spi-
rito la maestà di Roma,- di quella antica e 
appena affiorante dal suolo: ne intese il su-
blime comandamento e davvero non vi fu 
ombra di retorica sul terso cristallo della 
sua anima. Da quel giorno Giuseppe Gari-
baldi fu consacrato dalla provvidenza Eroe 
della libertà d'Italia. 

Allo stesso modo, benché con più matura 
preparazione spirituale e culturale, alcuni 
lustri prima Simone Bolívar, qui in Roma, 
aveva avuto la stessa investitura dal destino, 
quasi perchè soltanto nel fantastico fulgore 
di questa nostra luce romana si possa rile-
vare l'eroe, si possa assumere un ruolo deci-
sivo nella storia dei popoli. 

Il Venezuela, la Colombia, il Perù, l 'Equa-
tore, la terra che poi si dirà Bolivia, non erano 
più lontane da Roma di quello che lo fosse 
l'Italia, perchè l'Italia e l'America meridio-
nale parlano con la stessa voce a Garibaldi e 
a Bolivar. 

Vi è dunque la prova in questo duplice 
meraviglioso fenomeno che la latinità è ve-
ramente una formidabile unità: e veramente 
il solo, autentico impero dello spirito umano. 
Per lo meno non sembra concepibile una idea 
imperiale che non sia anche.una idea romana. 

Io non voglio e non posso proseguire in 
un parallelo fra Garibaldi e Bolivar: sforzare 
le due figure e restare sullo stesso piano sa-
rebbe puro esercizio rettorico. Garibaldi e 
Bolivar sono due campioni dell'idea latina, 
due liberatori, due giganti, che identificano 
in se stessi le loro Patrie. Ma il parallelo fi-
nisce qui. Garibaldi è il fiore più bello della 
stirpe italica, è l'uomo che passa immacolato 
sulle passioni degli uomini, è l'Eroe puro sim-
bolo di valore, di bontà e di sapienza. Invece 
la figura di Simone Bolivar è umanamente 
tragica. Le passioni politiche lo tormentano: 
la guerra, non la cavalleresca e leggendaria 
guerra che noi amiamo, lo prende nel suo tur-
bine crudele: è stato giustamente detto che 
una figura simile dovrebbe esser celebrata 
da Eschilo. 

Vi era in lui il senso napoleonico della 
storia. Napoleone è stato il solo contempo-
raneo degno di stargli a confronto, e se noi non 
fossimo abituati a polarizzare le nostre idee 
sugli avvenimenti d'Europa, avremmo dovuto, 
fin dai banchi della scuola assuefarci a parago-
nare l'opera di Bolivar con quella dell'italico 
Bonaparte, perchè ambedue furono fondatori 
di Stati. 

Bolivar nel suo fatale viaggio in Italia, 
nel 1805, aveva parlato in Roma con gli spet-

tri dell'antichità quasi come il pellegrino smar-
rito che si recasse ad interrogare la sibilla: 
ma aveva anche assistito all'incoronazione di 
Napoleone Re d'Italia, ultima scena della ri-
surrezione dell'Impero di Carlo Magno. 

Simone Bolivar era invece divenuto un 
autentico eroe antico e spregiò la commedia 
di Napoleone. No, nessun romanticismo era 
in lui. Egli portò con sè in America uno stu-
pefacente spirito classico, una meravigliosa 
sensibilità latina, una portentosa volontà di 
tornare contemporaneo di Cesare, di Catone, 
di Scipione. E siccome riuscì a essere Scipione 
sul campo di battaglia, Catone e Cesare 
nel Governo, può dirsi davvero che egli ab-
bia incarnato la straordinaria figura di un 
romano antico sperduto nel x ix secolo. 

Il progetto di Bolivar di creare a presidio 
dello Stato un Senato a vita, prova come egli 
reputasse il Senato di Roma un vero deposi-
tario della sovranità, anche sotto gli impera-
tori. E infatti la Repubblica romana non fi-
nisce nè con Cesare nè con Augusto come per 
solito ci insegnano, ma almeno due secoli dopo, 
quando gli imperatori della decadenza instau-
rarono una specie di assolutismo asiatico. 

Per questo egli, fondamentalmente repub-
blicano, non esitò ad esercitare la dittatura con 
la costanza, la fierezza, la consapevolezza del 
genio che si sente indispensabile alla salvezza 
della Patria. 

La storia ha di questi ricorsi meravigliosi, 
non legati uno all'altro da alcun legame di 
esempio e di casualità: quando una Nazione, 
una stirpe sono in pericolo o han bisogno 
- bisogno di vita o di morte - di cercare nuove 
strade per il loro avvenire, esprimono dal loro 
seno, eroi e dittatori. E l 'Italia è la terra clas-
sica di questo provvidenziale fenomeno. 

Il Duce Mussolini ne è un' incarnazione, 
nella quale vedo riprodotti certi lati dello 
spirito bolivariano che fanno davvero pen-
sare a superiori leggi regolatrici. E nel Duce 
l'animo di un romano pur senza riprodurre 
nè Cesare nè Catone, perchè egli è più contem-
poraneo di tutt i noi, e l 'Italia d'oggi e quella 
dell'avvenire, lo plasmano • in tutte le più 
sue intime fibre. 

È nel Duce la stessa audacia religiosa 
del dittatore Bolivar, la stessa incrollabile 
fede nei destini della Patria e suoi. 

Ma la dittatura di Simone Bolivar è anche 
qualche cosa di più: è un vero e proprio 
« Cesarismo » che egli trovava ben naturale 
con i modelli romani avanti gli occhi. Ma la 
troviamo logica e naturale anche noi, dato 
il terribile caos politico e sociale nel quale 
le belle terre dell'Atlantico al Pacifico erano 
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state gettate dalla guerra di liberazione. Che 
era spesso anche guerra civile per 1' in-
comprensione dello stesso popolo Sud-ame-
ricano verso gli ideali del dittatore. Che era, 
qualche volta, la dolorosa sconfìtta che rial-
zava momentaneamente le sorti dei realisti 
spagnoli. 

Non potrei illustrare la prodigiosa dit-
tatura di Bolivar e ricordare, neppure per 
sommi capi, F epopea guerresca e politica 
di lui, che è stata certamente la maggiore 
dit tatura delle tre Americhe. 

Importa invece, in questa rinnovata pri-
mavera della nostra stirpe latina accennare, 
perchè il ricordo del centenario non trascorra 
invano, ai capisaldi bolivariani che trascen-
dono le singole regioni da lui liberate e sono 
encora a base di quella universalità latina 
che noi crediamo una delle leggi più radiose 
degli eredi di Roma. 

La politica estera del dittatore Bolivar 
può definirsi un nazionalismo sud-americano; 
ma non deve confondersi con la dottrina di 
Monroe la quale ha un programma pretta-
mente negativo, e che come è noto, fu con-
cordato tra gli Stati Uniti e l'Inghilterra 
per la difesa di materiali interessi. 

La dottrina nazionalista di Simon Bolivar 
secondo la formula « l'America per gli ame-
ricani » non poteva nascere che dalle terre 
insanguinate dell'America meridionale e du-
rante la terribile crociata contro la domina-
zione spagnola. 

Bolivar, da perfetto ed equilibrato sta-
tista romano, non fu uno xenofobo. Egli dettò 
memorabili parole a proposito dell'immigra-
zione: 

« Si deve favorire l'immigrazione, scrisse, 
di genti che si stabiliscono qui con le loro 
arti e la loro scienza. Cotesti .vantaggi, un 
governo indipendente, scuole gratuite e ma-
trimoni con europei e anglo-americani, cam-
bieranno radicalmente il carattere del popolo 
facendone una nazione illustre e prospera ». 

Questo era il nazionalismo necessario a 
paesi vastissimi e quasi spopolati; e Bolivar 
non poteva prevedere quali linfe preziose 
d'ingegno, di lavoro e di sangue, avrebbero 
loro apportato milioni di italiani idealmente 
rispondenti al suo programma costruttivo. 

11 fondatore di cinque nazioni si sentì 
fatalmente l'apostolo di un Pan-americani-
smo meridionale che avrebbe dovuto sboccare 
in una sola confederazione con un solo go-
verno. 

« II patto americano, egli affermò con or-
gogliosa ma legittima fede, avrebbe unito il 
continente intero in aspetto di maestosa bel-

lezzza senza precedenti nelle nazioni antiche 
onde l'America si sarebbe chiamata la Re-
gina delle Nazioni ». 

11 progetto così nobilmente imperialista, 
avrebbe, secondo me, fatto anche di più : 
avrebbe risparmiato la continua crisi costitu-
zionale degli Stati Sud-americani, crisi indub-
biamente di sviluppo, ma che di tanto ha 
ritardato il loro progresso. 

Bolivar non riuscì nemmeno a costituire 
una confederazione fra le cinque nazioni da 
lui liberate, cui il suo genio avrebbe saputo 
dare uno Statuto e che, per essere meno 
teorico della sua famosa « Costituzione boli-
viana » gli sarebbe sopravvissuto e sarebbe 
stato di esempio per gli altri Stati. Bolivar 
non riuscì perchè la morte lo ghermì troppo 
presto, anche se da un anno sembrava essersi 
ritirato dalla grande tragedia della sua poten-
tissima vita. 

Ma l'opera sua era rimasta. Dirò meglio 
s'è sviluppata di decennio in decennio dive-
nendo sempre più feconda ed attuale a mano 
a mano che si è diffusa una coscienza latina 
nella popolazione che, in fondo, di sangue la-
tino ne aveva una scarsa percentuale. 

Farei della retorica se riconoscessi il mio 
ideale d'universalità latina nell'opera di Bo-
livar soltanto dalla così detta comunanza di 
sangue. 

Ciò che crea una vera solidarietà interna-
zionale è la cultura, la mentalità, la civiltà 
comune. Sono le leggi infrangibili della storia 
e della geografìa. E la poesia della tradizione, 
è l'eredità delle generazioni che ci hanno in-
segnato la via, e la somma di esperienza dei 
grandi condottieri immortali che ci guidano e 
ci guidarono. 

Così col sorgere degli Stati sud-americani 
può dirsi che la civiltà latina abbia toccato, 
or è appunto un secolo, l'estremo occidente 
oltre il quale non è più lecito l'andare. È 
qui la vera, la-sconfinata grandezza di Simone 
Bolivar che imprime per l'eternità il suggello 
latino alle vecchie colonie spagnole forse de-
stinate senza di lui, a divenir preda degli an-
glosassoni o dei germanici cui la decadenza 
spagnola apriva la successione. 

E a questo punto domandiamoci: 
È possibile che questo immenso impero 

ideale non debba tangibilmente operare in 
America o in Europa ? 

Perchè se il suo confine occidentale è lungo 
il Pacifico, il suo confine orientale è qui presso 
di noi, e non difeso da un oceano sconfinato, 
ma premuto da stirpi e da civiltà fameli-
che e storicamente avversarie: germaniche e 
slave. 
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Disegnamolo codesto confine: è la linea del 
Reno e dell'Adriatico. Linea che si completa 
con la testa di ponte della Dalmazia perchè 
un mare così ristretto affratella le sponde e 
le rende partecipi di una lunga vita nazionale. 
Infatti la geografìa che non è mai illogica e 
risolve con sicurezza matematica tutti i pro-
blemi politici, ha posto le Alpi dinariche a 
difesa del fossato adriatico. 

Ho detto questo per incidenza. Ma questa 
incidenza nel grande quadro del mondo latino 
ha una formidabile importanza: perchè dal-
l'Oceano Pacifico al Reno i confini sono certi 
ed accertati: e invece nel breve tratto fronteg-
giante l'Adriatico, sono certi sì, ma furono 
resi aperti e malfidi dalla più ingiusta ed anti 
italiana delle paci. Nel nome del grande co-
struttore dell'ideale impero della latinità, nel 
nome di Simone Bolivar, la protesta per la 
brama slava sull'adriatico risuoni come un 
richiamo alle leggi supreme della storia e della 
giustizia latina ! 

Quest'ideale impero latino sembra oggi 
minato dalle fondamenta, perchè troppa 
gente il confine del Reno, e la Dalmazia rin-
negano. Ho fede, ferma fede, che nè la storia, 
nè la giustizia, abbiano abdicato proprio là 
dove la latinità ha originato le sue figlie pri-
mogenite. 

È questo appena un cenno ed un auspicio. 
Ma io son fiero di lanciarli commemorando Si-
mone Bolivar. Anch'egli sognò un Pan-nazio-
nalismo americano quando intorno a lui era il 
deserto spirituale. Il suo sogno partì da Roma 
ed io a Roma lo riconduco. Mi sembra che non 
potrei rendere omaggio più degno a chi 
misurò l 'avvenire della sua Patria con la 
grandezza della nostra Roma - Patria co-
mune di tutte le genti latine. (Vivissimi ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . (Sorge in piedi — Il Capo 
del Governo, i ministri e i deputati si alzano 
•— Segni di attenzione). Onorevoli camerati, 
sei anni or sono ho avuto la ventura, quale 
ambasciatore dell'Italia, due volte vittoriosa, 
di recare alla tomba di Simone Bolivar il lauro 
raccolto sul Monte Sacro. 

Oggi, le eloquenti parole del camerata 
Garibaldi mi offrono l 'opportunità di espri-
mere a nome della Camera plebiscitaria fa-
scista la .reverenza nostra e la reverenza del 
popolo italiano per la figura dell'audace e 
geniale liberatore dell 'America latina. 

Il popolo italiano riconosce che la figura 
di Simone Bolivar è degna di passare alla 
storia come sorella ed emula dei maggiori 
eroi del nostro Risorgimento. 

Perciò nella celebrazione del suo cente-
nario il popolo italiano si sente fraternamente 
e profondamente unito ai latini d'America. 
(Vivissimi, generali, prolungati applausi). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Muscatello, di giorni 1; Ducrot, di giorni 1; 
per motivi di salute, Bianchini, di 1; Oli-
vetti, di 1; per ufficio pubblico gli onorevoli: 
Rossi, di giorni 1; Goselschi, di 1; Molinari, 
di 1; Fabbrici, di 1; Calza Bini, di 1; Porro 
Savoldi, di 1. 

(Sono concessi). 

Interrogazione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni; la prima è dell'onorevole 
camerata Maresca di Serracapriola, ai mi-
nistri delle corporazioni e delle comunica-
zioni, « per conoscere se sia prossima l'ema-
nazione dei provvedimenti, già in istudio 
presso l'apposita Commissione, intesi alla 
unificazione delle tariffe degli automezzi in 
servizio di piazza, alla standardizzazione 
dei tipi di queste vetture e all'istituzione di 
un'unica divisa per i conducenti degli auto-
tassametri di tutta Italia ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le corporazioni ha facoltà di rispondere. 

A L F I E R I , sottosegretario di Stato per le 
corporazioni. Alla interrogazione dell'onore-
vole camerata Maresca di Serracapriola circa 
l 'opportunità di una unificazione delle ta-
riffe delle automobili pubbliche della stan-
dardizzazione dei tipi di tali vetture e della 
istituzione di un'unica divisa per i condu-
centi, uguale in tutta Italia, si potrebbe molto 
brevemente rispondere che di questo argo-
mento si è .occupata e si occupa la Corpora-
zione dei trasporti. 

Ma poiché penso che l'onorevole Maresca 
di Serracapriola non ha presentato l'interro-
gazione per sentirsi dire cosa che già cono-
sceva, ritengo che sia forse opportuno for-
nire all'onorevole interrogante, ed anche alla 
Camera, alcune notizie relativamente ai lavori 
che la Corporazione dei trasporti va svolgendo 
su questo argomento. 

Circa la unificazione delle tariffe bisogna 
tener presente che il costo complessivo del-
l'esercizio dei'taxis è formato da due elementi; 
spese fisse, che sono indipendenti dal percorso 
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delle vetture, e che sono costituite dallo stal-
laggio, dal lavaggio, dall'interesse per l'am-
mortamento del capitale, dalle tasse di circo-
lazione, dalle assicurazioni, dalle spese gene-
rali dell'Azienda; e le spese variabili che sono 
direttamente dipendenti dal percorso com-
piuto dalle automobili, spese costituite cioè 
dal consumo di benzina, del lubrificante, delle 
gomme, dalle spese del personale. 

Di fronte a questa complessità dei costi 
di produzione, era stata fa t ta una proposta 
di sottrarre ai podestà la competenza di sta-
bilire le tariffe, per conferire questa compe-
tenza a speciali Commissioni presiedute dai 
prefetti e composte da esperti in materia. Ma 
è sembrato al Governo che, date,le esigenze 
caratteristiche alla topografìa delle diverse 
località, al movimento turistico e ad altre 
condizioni, quale, per esempio, il famoso ri-
torno a vuoto delle vetture, che varia pro-
fondamente da regione a regione, è sembrato 
opportuno non sottrarre questa competenza 
e lasciarla alle autorità comunali. 

Per ciò che riguarda la standardizzazione 
dei tipi, se essa crea dei vantaggi, quale 
quello di attuare il tipo di vettura unico con 
caratteristiche, diciamo così, urbane, quale 
quello di costruire delle vetture in serie con 
un servizio completo dei pezzi di ricambio, la 
possibilità di costruire alcuni elementi della 
carrozzeria a stampi metallici con una mi-
nore spesa d'impianto e di esercizio e col 
conseguente beneficio del pubblico, bisogna 
tener presente che per altro ci sono degli ele-
menti contrari, quale quello di rendere pos-
sibile una condizione di monopolio per quelle 
industrie, che fossero particolarmente attrez-
zate alla fabbrica di questo tipo unico di 
vetture. 

Di più bisogna calcolare anche, in questo 
argomento, la diversità topografica da re-
gione a regione, e tener presente che, una 
volta creato il tipo unico, se si dovesse 
entrare in quest'ordine di idee, se per avven-
tura questo tipo unico non andasse più bene, 
bisognerebbe egualmente mantenerlo in cir-
colazione. 

Bisogna mettere in rilievo che questa 
standardizzazione che è auspicata, questo 
tipo unico renderebbe impossibile una con-
dizione che adesso si verifica continuamente, 
cioè di permettere agli esercenti di valersi 
di auto usate dimesse dai privati, ciò che 
rappresenta un evidente risparmio, che va 
tut to a benefìcio del pubblico. 

Comunque, voglio assicurare l'onorevole 
interrogante che il Governo terrà in conside-
razione opportuna le proposte che saranno 

avanzate dalla corporazione dei trasporti; e 
posso confermare, per ciò che riguarda il 
terzo punto, all'onorevole Serra-Capriola che, 
conformemente alle disposizioni date dal 
Ministero dell'interno e dal Ministero delle 
comunicazioni, col primo del prossimo anno 
tu t t i i conducenti di vetture pubbliche sa-
ranno obbligati a vestire una divisa uniforme. 

PRESIDENTE. L'onorevole Maresca di 
Serracapriola ha facoltà di dichiarare se sia 
soddisfatto. 

MARESCA DI SERRACAPRIOLA. Rin-
grazio l'onorevole sottosegretario di Stato 
per le corporazioni per la pronta risposta 
che ha dato alla mia interrogazione e mi 
permetto far rilevare che gli argomenti ai 
quali ho accennato nella mia richiesta si 
ricollegano alla necessità, profondamente sen-
tita da lungo tempo, di disciplinare con diret-
tive di carattere generale i rapporti tra am-
ministrazioni comunali e concessionari di 
automezzi, sopratutto per ciò che riguarda la 
fissazione di criteri nazionali da osservare nella 
determinazione delle tariffe per automobili 
in servizio pubblico di piazza, numero di 
concessioni e tipi di macchine adibite come 
autotassametri. 

Senza entrare in merito alle varie pro-
poste in esame, prendo atto della dichiara-
zione del sottosegretario di Stato per le 
corporazioni, che, scartatasi la prima proposta 
di una Commissione, fa t ta dalla Confedera-
zione nazionale fascista dei trasporti terre-
stri e della navigazione interna, che tendeva 
a stabilire cinque tabelle di tariffe, in rela-
zione alla importanza dei singoli centri ur-
bani, resta all'esame la proposta della stessa 
Confederazione di dare la facoltà di deter-
minare le tariffe per le automobili in servizio 
pubblico di piazza, in base a indici di costo 
di produzione, a speciali Commissioni pre-
siedute dal prefetto e composte di funzionari 
esperti in materia, nonché di rappresentanti 
del comune e delle organizzazioni sindacali. 

Se, come sembra, prevarrà tale criterio, 
modificato secondo il giusto parere del Mi-
nistero dell'interno, che la facoltà di deter-
minare le tariffe deve sempre essere prero-
gat iva del podestà e non del prefetto, la 
Commissione dovrebbe seguire l 'andamento 
del mercato e le variazioni delle retribuzioni, 
in modo da essere sempre in grado di intro-
durre tempestivamente ed obbiettivamente 
nelle tariffe le conseguenti opportune mo-
dificazioni. 

In base a tali criteri, la corporazione dei 
trasporti terrestri del Consiglio nazionale 
non intende perequare le tariffe di tu t te le 
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località, il che, secondo essa, non sarebbe 
nè giustificato, nè realizzabile, e intende, 
invece, determinare in ciascuna località le 
tariffe stesse, in base a uniformi criteri con-
creti e positivi, che tengano pure conto delle 
peculiari condizioni locali, ma che, in ogni 
caso, impediscano variazioni ingiustificate. 

È interessante richiamare alcuni dati del-
l 'Istituto centrale di statistica circa le tariffe 
delle auto pubbliche, sulla base di un percorso 
di cinque chilometri: dai quali si rileva la 
enorme differenza di tariffe t ra città e città, 
ed, osservato che il prezzo diurno del trasporto 
per vetture a quattro posti era a Milano, 
nel 1914, di lire 0,58 per chilometri, mentre 
ora è di lire 1.8-1, risulta chè il costo attuale 
di un chilometro di percorso, nelle varie città, 
sarebbe il seguente: Palermo 1.61; Roma e 
Milano 1.81; Napoli, 1.87; Messina 1.89; Bo-
logna e Torino, 1.93; Bari 1.98; Trieste 2.08; 
Brescia 2.24; Catania 2.30; Genova 2.32; 
Padova 2.82. 

Notevole il fatto di Padova che, nel 
1914, aveva la tariffa più bassa sui tutt i : 
0.57 per chilometro e che ora ha quella più 
alta di tutt i : 2.82. 

Circa l'unificazione delle uniformi per i 
conducenti degli autotassametri, nella quale 
questione è interessata anche la Confedera-
zione dell'industria, formulo il voto che, con-
•formemente alle cortesi dichiarazioni dell'ono-
revole sottosegretario di Stato per le corpo-
razioni, si addivenga presto e senza concedere 
ulteriori proroghe all'emanazione delle ne-
cessarie disposizioni per tu t t i gli autocondu-
centi pubblici d'Italia, perchè anche in questa 
forma esteriore possa dedursi la disciplina 
che ha assunto in Italia, oramai, qualsiasi 
manifestazione di attività. 

Invoco, infine, una particolare attenzione 
da parte del competente Ministero sulla mia 
richiesta di standardizzazione o per lo meno 
sulla necessità di emanazione di precise norme 
per i tipi di vetture in servizio di piazza, per 
quel decoro dei pubblici servizi delle nostre 
grandi città, che debbono, anche in questo 
campo, competere vittoriosamente con qual-
siasi altra città dell'estero. 

E con queste vive raccomandazioni, rin-
grazio di nuovo l'onorevole sottosegretario 
di Stato per le. corporazioni e mi dichiaro sod-
disfatto delle assicurazioni datemi. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del-
l'onorevole camerata Josa, ai ministri del-
l'agricoltura e delle foreste e della guerra, 
« per conoscere se, nell'interesse della produ-
zione ippica e particolarmente di quella 
mulina, anche per i bisogni militari, e in 

relazione alle disposizioni del Regio decreto 
3 settembre 1926, n. 1642, nonché alla legge 
29 giugno 1929, n. 1366, non intendano di 
stabilire, con opportuni criteri di determina-
zione e delimitazione, uditi gli organi locali, 
zone ippiche di allevamento, in modo da 
orientare gli allevatori nell'indirizzo da se-
guire, e impedire arbitrarie decisioni delle 
Commissioni incaricate dell'approvazione de-
gli stalloni, le quali contribuiscono colla loro 
opera ad acuire il contrasto, in molti casi 
palese, fra l'azione dei depositi stalloni e 
quella dei privati allevatori ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura ha domandato che lo svolgimento 
di questa interrogazione sia rinviato ad altra 
seduta. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
rimane così stabilito. 

Sono così esaurite le interrogazioni inscritte 
nell'ordine del giorno di oggi. 

Autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l'esame della domanda di autorizzare a pro-
cedere in giudizio contro il deputato Borriello, 
imputato del reato di cui all'articolo 857, 
n. 3, del Codice di commercio. 

La Commissione permanente, nelle sue 
conclusioni, propone di accordare la richiesta 
autorizzazione. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
partito questa proposta. 

•(È approvata). 

Discussione di proposte di modificazioni 
al Regolamento. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione delle modificazioni proposte dalla 
Commissione del Regolamento al Regola-
mento della Camera (Doc. IV, numero 3-A). 

È aperta la discussione generale. 
È inscritto'a parlare l'onorevole camerata 

Starace. Ne ha facoltà. 
STARACE. Onorevoli camerati, le' mo-

dificazioni proposte dalla Commissione del 
regolamento non credo debbano essere il-
lustrate. Il camerata onorevole Arcangeli, 
relatore, ha compilato una relazione che è 
molto chiara ed esauriente. I riferimenti a 
precedenti che riguardano corpi legislativi 
di altri Stati a regime democratico, prece-
denti che per noi hanno un interesse molto 
relativo, anzi potrei dire che non ci interes-
sano affatto, stanno tut t 'a l più a dimostrare 
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come la proposta più degna di rilievo, quella 
cioè che si riferisce ai deputati che incorrono 
in sanzioni disciplinari, sia da considerare 
come una questione che rientra nell'ordine 
normale delle cose. 

Desidero piuttosto richiamare la vostra 
attenzione sull'alto valore morale, e per con-
seguenza fascista, della proposta che è con-
tenuta nell'articolo 29, aggiunto al regola-
mento. 

L'articolo dice testualmente: « 1 deputati 
incorsi nelle sanzioni disciplinari di cui ai 
numeri 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 17 dello Sta-
tuto del Partito nazionale fascista, non pos-
sono, mentre dura l'applicazione di tali san-
zioni, prendere parte ai lavori parlamentari. 
Dalla data del provvedimento disciplinare, 
rimane sospeso il godimento dell'indennità 
parlamentare e di tut te le concessioni di 
qualsiasi natura inerenti alla qualità di 
deputato ». 

Si tratta, onorevoli camerati, di definire 
nettamente la posizione del deputato colpito 
da una sanzione disciplinare, da parte del 
Direttorio nazionale o della Corte di disci-
plina in sua vece; di rendere efficace la san-
zione, particolarmente nei confronti di quei 
camerati che, come noi, rivestono un man-
dato assai delicato, quello parlamentare. 

In passato che cosa accadeva ? 
Il deputato colpito da una sanzione disci-

plinare, fosse essa la sospensione a tempo 
determinato o indeterminato, fosse il ritiro 
della tessera o, peggio, l'espulsione (della 
quale dirò in seguito), non solo poteva, agli 
effetti del regolamento della Camera, conti-
nuare ad esplicare la sua attività, ma poteva 
anche continuare a beneficiare di tutte le 
concessioni che dal mandato stesso deri-
vano. 

In seguito è stato stabilito che' il deputato 
doveva astenersi dall'esercitare il mandato. 
Ma in nessun regolamento e in nessuna di-
sposizione era prevista la sospensione del 
godimento dell'indennità parlamentare e delle 
altre concessioni. 

Ma negli ultimi tempi si è anche andati 
oltre. 

Il deputato incorso nel provvedimento 
del ritiro della tessera è stato invitato a ras-
segnare il mandato e lo ha rassegnato. 

In sostanza, dunque, l'articolo 29 aveva 
già la sua pratica applicazione. 

Pertanto, nulla di nuovo. 
Che cosa dice in materia lo Statuto del 

Partito, che per noi è legge ? 
Dice: « Il fascista sospeso ha l'obbligo 

di astenersi da ogni attività politica e non 

può far valere alcun diritto che gli derivi 
dalla sua qualità di fascista ». Lo stesso arti-
colo 21 dello Statuto dice: « Il fascista a 
cui fu ritirata la tessera o che venne espulso, 
ha l'obbligo di dimettersi da tutte le cariche 
e deve restituire entro le 24 ore, ecc. ». 

Senonchè l'articolo 29 non prevede il 
caso in cui il deputato debba cessare dalla 
carica. Si riferisce soltanto alla sospensione 
dell'attività e dai benefici che dalla carica 
derivano. 

L'espulsione è comminata, dallo Statuto 
del Partito, a coloro che abbiano tradito la 
causa o siano stati condannati per reati infa-
manti: il che equivale al tradimento, perchè 
colui che ha l'onore di possedere la tessera 
incorrendo in un reato infamante e nella con-
seguente condanna, non v'è dubbio che la 
causa tradisca. 

Pertanto, a mio modo di vedere, errano 
coloro che, cavillando, affermano che le di-
missioni dalla carica di deputato con la for-
mula « per avere tradito la causa » non sono 
previste dalle disposizioni vigenti. 

È bene chiarire il punto che riguarda la 
sospensione del godimento dell'indennità. 

Il deputato ha diritto al rimborso all 'atto 
della cessazione del provvedimento disci-
plinare ? 

È ovvio che non abbia diritto. Il rimborso 
gli spetta soltanto in caso di errore, che può 
essere commesso, perchè gli uomini che giu-
dicano, sono suscettibili di errare. 

DEL GRÒIX. Perde anche le immunità 
parlamentari ? 

STARACE. No. Non è necessario farne 
cenno nel regolamento, perchè l'autorizza-
zione a procedere può essere richiesta in qual-
siasi momento. 

Onorevoli camerati, si è detto che l'arti-
colo 29 avrebbe dovuto essere inserito prima 
nel regolamento della Camera. Dichiaro che 
la questione non ha rivestito carattere di ur-
genza, perchè (e ciò torna a vostro onore) i 
casi per i quali il Direttorio del Partito, è do-
vuto intervenire, sono stati poco numerosi, 
potrei dire addirittura sporadici. 

Alcuni camerati hanno creduto di vedere 
nella modificazione proposta, che è da consi-
derare una necessaria misura, una specie di 
arma affilata da impiegare in una even-
tuale notte di San Bartolomeo. (Si ride — 
Commenti). 

Voci. Esagerato ! 
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo 

Ministro. Dica la notte di Santo Stefano ! 
(Si ride). 
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STARACE. L'esagerato non spet ta a me. 
Se mai, spet ta a coloro che hanno manifestato 
le loro ingiustificate preoccupazioni. 

In ogni modo vi assicuro, per quanto que-
sta mia assicurazione sia da ritenere assolu-
tamente superflua, che la modificazione ap-
por ta ta si è resa necessaria, come innanzi ho 
detto, per regolare uno stato di fa t to già esi-
stente. 

D'altra parte, garanzia assoluta per t u t t i 
non è soltanto la i l luminata giustizia del 
Segretario del Part i to, che è altresì il nostro 
beneàmato Presidente della Camera, ma è 
anche il vostro a t taccamento al Regime, 
l 'alto senso di disciplina e di responsabilità 
che avete dimostrato e continuerete a dimo-
strare in ogni circostanza. 

Potete, per tanto, con piena tranquill i ta, 
dare il vostro consenso a questo at to, che è 
in perfe t ta armonia col nostro spirito rivo-
luzionario. (Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti, e nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. 

Procediamo alla discussione delle singole 
modificazioni proposte dalla Commissione del 
Regolamento. 

La Commissione propone di modificare 
così il primo comma dell'articolo 4 del Re-
golamento vigente: < 

« Costituito il Seggio provvisorio, la Ca-
mera procede alla nomina del Presidente, 
di tre Vice-Presidenti, di due Questori e di 
sei Segretari ». 

(È approvato). 
La Commissione propone di modificare 

così il primo comma dell 'art . 5: 
« Per la nomina dei Vice-Prtsidenti, dei 

Questori e dei Segretari, (il resto identico) ». 
(È approvato). 
All'articolo 10 la Commissione propone di 

modificare così il primo comma: 
« Gli Uffici sono rinnovati ogni anno alla 

ripresa autunnale dei lavori parlamentari 
(il resto identico) ». 

(È approvato). 
All'articolo 11 la Commissione propone 

che il terzo comma sia così modificato: 
« L'ordine del giorno degli Uffici viene 

dal Presidente comunicato alla Camera non 

più tardi della vigilia del giorno in cui de-
vono adunarsi, (il resto identico) ». 

(È approvato). 
All'articolo 13 la Commissione propone 

che il primo comma sia così modificato: 
« Il Presidente mantiene l'ordine, fa os-

servare il Regolamento, concede la facoltà 
di parlare, dirige e tempera la discussione, 
pone le questioni, annunzia il risultato delle 
votazioni, ed è, occorrendo, l 'oratore della 
Camera; sorveglia al l 'adempimento dei do-
veri dei Questori e dei Segretari e provvede 
al buon andamento dei lavori della Camera ». 

(È approvato). 
La Commissione propone che l'articolo 

14 diventi articolo 15. 
(È approvato). 
L'articolo 15 si propone che diventi arti-

colo 14 così formulato: 
« I Questori sovrintendono al cerimoniale, 

alla polizia, al personale degli uffici, (il resto 
identico) ». 

(È approvato). 
All'articolo 16 la Commissione propone di 

modificare così il primo comma: 
« Il Presidente, i Vice-Presidenti, i Que-

stori ed i Segretari costituiscono il Consiglio 
di Presidenza ». 

(È approvato). 
All'articolo 19 la Commissione propone la 

seguente modificazione al primo comma: 
« L'esame dei progetti di conversione in 

legge di decreti-legge, f a t t a eccezione per 
quelli che importino onere finanziario, di 
competenza della Giunta generale del bilan-
cio, ai sensi del successivo articolo 49 e per 
quelli relativi ài t r a t t a t i di commercio e alle 
tariffe doganali, di competenza della appo-
sita Commissione permanente, è deferito 
ad una Commissione permanente composta 
di quindici deputat i scelti dal Presidente in 
principio di ogni legislatura ». 

Il secondo comma resta identico. 
In fine, la Commissione propone la- sop-

pressione del terzo comma, che era così for-
mulato: 

« L'ordine del giorno di ciascuna seduta 
della Commissione permanente per la con-
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versione in legge dei decreti-legge sarà dira-
mato preventivamente a tu t t i i deputat i , i 
quali avranno diritto di far pervenire in 
tempo utile le loro osservazioni ». 

(È approvato). 

La Commissione poi propone un articolo 
29 aggiuntivo: 

« I deputat i incorsi nelle sanzioni disci-
plinari di cui ai numeri 2, 3, 4 e 5 dell 'arti-
colo 17 dello Sta tu to del Par t i to Nazionale 
Fascista, non possono, mentre dura l 'appli-
cazione di tali sanzioni, prendere par te ai 
lavori parlamentari . 

« Dalla da ta del provvedimento discipli-
nare rimane sospeso il godimento della in-
dennità parlamentare e di tu t t e le conces-
sioni di qualsiasi na tura inerenti alla qualità 
di deputato ». 

(È approvato). 

L'articolo 29 diventa articolo -30. 
(È approvato). 

Per l'articolo 30 la Commissione pro-
pone che sia soppresso come articolo a sè 
e introdotto nell' articolo 31 come primo 
comma. 

(È approvato). 

All'articolo 45, la Commissione propone 
che il primo comma venga così modificato: 

« Il ministro, ovvero il deputato propo-
nente, nell 'atto della presentazione di un 
progetto di legge, o anche in seguito, può 
chiedere che sia dichiarato urgente ». 

(È approvato). 

All'articolo 49, la Commissione propone 
Che il primo comma venga così modificato: 

« Spet ta alla Giunta generale del bilancio 
l 'esame dei bilanci di previsione e dei rendi-
conti consuntivi dell 'Amministrazione dello 
Stato e delle Aziende autonome che ne di-
pendono, dei progetti di legge concernenti 
autorizzazioni suppletive di spesa e dei pro-
getti, in genere, che importino, per lo Stato, 
onere finanziario rilevante ». 

(È approvato). 

All'articolo 52 la Commissione propone il 
seguente comma aggiuntivo: 

« Il Presidente darà notizia alla Camera 
dell'esito dei procedimenti autorizzati, se-

condo le comunicazioni pervenute dal Mi-
nistero della giustizia ». 

(È approvato). 

L'articolo 55 la Commissione propone che 
venga così modificato: 

« Le relazioni possono essere presentate 
in seduta pubblica ovvero alla Presidenza 
della Camera ». 

(È approvato). 

L'articolo 56 la Commissione propone che 
venga così modificato: 

« Nessuno può parlare più di due volte 
nella stessa discussione, t ranne che per un 
richiamo al regolamento, o sulla posizione 
della questione, o per fa t t i personali ». 

(È approvato). 

All'articolo 67 la Commissione propone 
che, r imanendo identico il primo comma, 
il secondo venga così modificato, soppri-
mendosi l 'ult ima parte: 

« Questa consiste nella discussione sopra 
ogni articolo del progetto di legge ». 

(È approvato). 

All'articolo 84 la Commissione propone 
il seguente nuovo testo: 

« I disegni di legge composti di un solo 
articolo, per il quale non sia chiesta la divi-
sione, sono votat i senz'altro a scrutinio se-
greto ». 

« Gli articoli dei disegni di legge sono 
votat i separatamente per alzata e seduta 
solo quando vi siano su di essi proposte di 
emendamenti ». 

« Gli articoli sui quali non siano presen-
tati emendamenti o formulate osservazioni 
si intendono approvati con la semplice let tura. 

« Le proposte di emendamento e di arti-
coli aggiuntivi sono messe separatamente 
ai voti ». 

(È approvato). 

Dell'articolo 100 la Commissione propone 
il seguente nuovo testo: 

« Nel presentare una interrogazione il de-
puta to dichiara se intenda di avere la ri-
sposta scritta. In questo caso il Governo 
entro sei giorni dall 'annuncio in seduta 
pubblica, o dalla data di trasmissione, du-
rante il periodo delle vacanze parlamentari , 
invia la risposta all ' interrogante comunican-
done copia alla Presidenza della Camera. 
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« La risposta sarà inserita nel resoconto 
stenografico della prima tornata in cui viene 
annunziata alia Camera ». 

(È approvato). 
All'articolo 126 la Commissione propone 

la soppressione del secondo comma, che era 
così formulato : 

« Quando la Camera si forma in seduta 
segreta, l'estensore si ritira, eccetto che la 
Camera non determini altrimenti ». 

(È approvato). 
In fine, la Commissione propone la sop-

pressione dell'articolo 135 che era così for-
mulato : 

« Gli uscieri, commessi ed inservienti sono 
nominati e revocati dalla Presidenza, e ri-
mangono sotto la dipendenza diretta dei 
Questori ». 

(,È approvato). 
Sono state così approvate tutte le pro-

poste di modificazioni al Regolamento for-
mulate dalla Commissione. 

Presentazione di un disegno di legge. 
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo 

Ministro. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo 

Ministro. Mi onoro di presentare alla Camera 
il disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 23 ottobre 1930, n. 1524, concernente 
la costituzione di un centro di studi, espe-
rienze e costruzioni aeronautiche a Monte-
cerio. (767). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole 
Capo del Governo della presentazione di 
questo disegno di legge. Sarà inviato alla 
Giunta generale del bilancio. 

Discussione del disegno di legge: 
Nuove norme sulla censura teatrale. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Nuove 
norme sulla censura teatrale. 

Se ne dia lettura. 
GUIDI-BUFFARINI , segretario, legge. 

(Y. Stampato n. 700-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 

È inscritto a parlare l'onorevole camerata 
Paoloni. 

Ne ha facoltà. 
PAOLONI. Onorevoli camerati, questo 

disegno di legge, che ci disponiamo ad appro-
vare non è istitutivo, ma correttivo, dell'Isti-
tuto della censura teatrale, che esiste nel-
l'articolo 72 della nostra legge di Pubblica 
Sicurezza. Si t rat ta di regolare la censura tea-
trale Con nuove norme, per eliminare incon-
venienti finora prodotti dal frazionamento 
periferico delle facoltà e delle responsabilità, 
inconvenienti che sono prospettati con preci-
sione nella relazione ministeriale. 

Tuttavia, a mio modesto avviso, è oppor-
tuno che da questa tribuna, in questa occa-
sione, si accenni al criterio fascista della cen-
sura, per qualche aspetto diverso da ogni altro, 
ed anche si segnali qualche deficienza cui 
conviene provvedere. 

Àntitutto constatiamo che, anche per il 
ricordo di altri tempi, la critica all 'Istituto 
della censura in genere, e di quella teatrale 
specialmente, in se stessa e come funziona-
mento, è facile. Se ne è scritto abbastanza 
per fare un'intera biblioteca. Il cliché è questo: 
la censura, Istituto di polizia, cui si affida la 
delicatissima responsabilità di imbrigliare 
le ali al genio, o comunque di passare le 
opere d'arte al crivello intellettuale di uno o 
più funzionari, secondo calibrature e norme 
di morale catalogata. 

Ebbene: il genio, quando è veramente genio, 
vola fuori di tiro, ed ha possanza di ali per 
superare qualunque impedimento al volo alto 
e spazioso. Ma all'ingegno artistico, più o 
meno ingegno, può invece accadere di svolaz-
zare basso, e rasentare cortine di miasmi mor-
bosi, rimanendovi talvolta invischiata. 

E poiché l'opera d'arte rappresentativa 
destinata a pubblico spettacolo, esercita una 
azione nella coscienza degli spettatori, al-
meno quanto il giornale in quella dei lettori, 
è necessario preservare la società dal pericolo 
dello svolazzamento pseudo-artistico fra le 
turpitudini. Dunque la censura teatrale ri-
sponde ad una necessità di difesa sociale. 

Risponde anche, io penso, ad una fun-
zione di educazione nazionale. Intesa in 
questo senso, la censura fascista non può 
essere soltanto organo di polizia propria-
mente detta; e mi sia consentito di ricordare 
che, precisamente per questa considerazione, 
ebbi l'onore di portare l'argomento dinanzi 
a voi, onorevoli camerati, nella tornata del 
27 marzo, in sede di bilancio del Ministero 
dell'educazione nazionale. 
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« Nelle forme rappresentative o comunque 
capaci di influire sulla formazione della co-
scienza, dicevo allora, la efficacia delle leggi 
di polizia è limitata ai casi più sfacciati, 
che non sono sempre i più pericolosi, di of-
fesa al pudore o di apologia di reato. Invece 
la immoralità concettuale, non dell'episodio 
ma del soggetto, è assai più corruttrice ». 

Perciò vivamente mi compiaccio di veder 
chiamato a far parte della Commissione con-
sultiva centrale per la censura teatrale, il 
rappresentante del Parti to nazionale fa-
scista, e anche - come propone il relatore e 
confido che il Governo accetti - quello del 
Ministero dell'educazione nazionale. 

Questo concorso di diverse mentalità, 
di diverse attitudini, di diversi punti di 
vista, gioverà molto a rendere la censura 
teatrale efficace, secondo il concetto fascista, 
e cioè sostanziale, spirituale, e non formale 
soltanto e talora tartufesco, della morale. 

Senonchè non vedo come, anche così 
corretto, l 'istituto della, censura possa difen-
dere la società, contro un pericolo, particolare 
di certe categorie di pubblici spettacoli; 
quello della corruzione della coscienza dei 
minorenni. 

Abbiamo vietato, per quanto è possibile, 
l'abuso dell'alcool e del tabacco ai minorenni. 
Bisogna provvedere anche a difenderli contro 
il veleno assai più grave dell'accesso agli spet-
tacoli di cui parlo, anche perchè questi spet-
tacoli possono produrre ben altri avvelena-
menti di variate natura. Parlo degli spettacoli 
di varieté; qui la parola di idioma straniero 
non merita di essere t radot ta perchè è a suo 
posto; parlo delle operette di stile cabaret, e 
dei cinema con variété; che sono più pericolosi 
perchè pescano il pubblico in più vaste e pro-
fonde zone di popolazione. 

Gli spettacoli cosidetti per adulti (si ride) 
sono un male necessario del nostro tempo 
(commenti). Fra l'altro risponderebbero anche 
alle esigenze del turismo (si ride). È la verità, 
e non è colpa nostra. 

Tanto più a ragione dobbiamo preoccu-
parci di renderne inaccessibile ai giovani l 'at-
mosfera morbosa. 

Concludendo, onorevoli camerati, dirò 
che non mi dissimulo gli inconvenienti della 
censura. Ammettiamo che essa possa infasti-
dire l'arte, sebbene la vera arte in definitiva 
abbia in sè la forza per uscirne vittoriosa; 
ma poiché un congegno di censura perfetto 
non è mai stato trovato, e poiché il teatro 
fin dagli antichissimi tempi è scuola.... 

MUSSOLINI, Capo del Governo. ...cen-
surata ! 

PAOLONI. Sua Eccellenza il Capo del 
Governo rileva che la censura vi era anche 
nel tempo antico. 

MUSSOLINI, Capo del Governo. C 'è 
anche in Inghilterra. 

PAOLONI. Poiché, dicevo, il teatro fin 
dall'antichissimo tempo è scuola, di fronte 
al danno gravissimo ed irreparabile di una 
scuola di immoralità, accessibile a tutti , ac-
cessibile a quella gioventù dalla quale si 
trarranno i quadri della nazione di domani, 
dobbiamo avere il coraggio di affermare che 
invochiamo • una vigilanza costante e severa 
della censura, quanto più intelligente sia pos-
sibile. (Applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri ora-
tori inscritti, e nessun altro chiedendo di par-
lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli. 
Domando al Governo se accetta il testo 

proposto dalla Commissione. 
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo 

Ministro. Il Governo accetta il testo della 
Commissione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Do allora let-
tura degli articoli nel testo della Commissione. 

A R T . 1 . 

Le opere, i drammi, le rappresentazioni 
coreografiche e le altre produzioni teatrali 
non possono darsi o declamarsi in pubblico 
senza essere state approvate, sotto il riflesso 
della morale e dell'ordine pubblico, dal Mi-
nistero dell'interno, al quale saranno comu-
nicate. 

Il ministro può sentire il parere di una 
speciale Commissione composta dal capo 
della polizia, che la convoca e la presiede, da 
un rappresentante del ministro dell'educa-
zione nazionale, dall 'avvocato generale presso 
la Corte di appello di Roma, da un rappre-
sentante del Parti to nazionale fascista, dal 
capo della divisione Polizia amministrativa, 
da un rappresentante del Sindacato nazionale 
fascista autori e scrittori. 

In caso di assenza o di impedimento di 
alcuno dei componenti, questi sono sostituiti 
da chi ne fa le veci. 

In via normale, la decisione del Mini-
stero sarà presa in un termine non superiore 
a quindici giorni. 

(È approvato). 

A R T . 2 . 

La concessione della licenza prevista dal-
l'articolo 67 della legge di pubblica sicurezza, 
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testo unico 6 novembre 1926, n. 1848, è 
subordinata al deposito presso il questore di 
un esemplare della produzione teatrale, che 
si intende rappresentare o declamare, munito 
del provvedimento ministeriale con cui la 
produzione è stata approvata. 

Il prefetto può, per contingenze locali, 
vietare la rappresentazione di qualunque pro-
duzione. 

L'autorità locale di pubblica sicurezza 
può sospendere la rappresentazione o declama-
zione già incominciata di qualunque produ-
zione, che, per circostanze locali, dia luogo a 
disordini. 

Della sospensione deve essere subito dato 
avviso al prefetto ed al Ministero. 

(È approvato). 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

E FINALI. 
ART. 3 . 

Entro un quinquennio dall 'entrata in vi-
gore della presente legge, le opere, i drammi, 
le rappresentazioni coreografiche e .le altre 
produzioni teatrali, già date o declamate in 
pubblico nel Regno, potranno essere ulte-
riormente rappresentate, senza ottemperare 
al disposto dell'articolo 1. 

Esse saranno comunicate al prefetto della 
provincia, dove per la prima volta verranno 
rappresentate o declamate dopo la entrata 
in vigore della presente legge. Il prefetto ha 
facoltà di vietarle per ragioni di morale o 
di ordine pubblico. 

Ove il prefetto ne autorizzi la rappresen-
tazione, l'autorizzazione è valida per tu t to 
il Regno. 

Contro il divieto del prefetto è ammesso 
ricorso al ministro dell'interno, che decide, 
sentita la Commissione di cui all'articolo 1. 

Il ministro dell'interno, può in qualunque 
momento, procedere a nuovo esame delle 
produzioni di cui al I o comma del presente 
articolo. 

Anche per queste produzioni si applica il 
disposto dell'articolo 2. 

(È approvato). 
ART. 4 . 

L'articolo 72 della legge di pubblica si-
curezza, testo unico 6 novembre 1926, nu-
mero 1848, è abrogato. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Mo-
dificazione dell'elenco delle feste na-
zionali, dei giorni festivi a tutti gli 
efletti civili e delle solennità civili. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Modifi-
cazione dell'elenco delle feste nazionali, dei 
giorni festivi a tut t i gli effetti civili e delle 
solennità civili. 

Se ne dia lettura. 
GU1DO-BUFFARINI. segretario, legge. 

(V. Stampato n. 717-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
È inscritto a parlare l'onorevole Garibaldi. 

Ne ha facoltà. 
GARIBALDI. Onorevoli camerati! Il di-

segno di legge attualmente in discussione 
contiene quattro modifiche all'elenco delle 
feste nazionali, dei giorni festivi agli effetti 
civili e delle solennità civili. 

Il giorno 28 ottobre, anniversario della 
Marcia su Roma, viene compreso tra le feste 
nazionali. Il giorno 23 marzo, anniversario 
della fondazione dei Fasci di combattimento, 
viene aggiunto alle solennità civili. Dal-
l'elenco delle festività scompare la data del 
X X settembre, in considerazione - afferma 
la relazione presentata alla Camera - che 
col Trat tato del Laterano è stata definitiva-
mente chiusa la questione romana, e che quella 
data è venuta perciò a perdere il suo significato 
di riconsacrazione annuale del diritto del-
l 'Italia alla sua Capitale. Viene invece ag-
giunta alle solennità civili la data dell ' I l feb-
braio, anniversario della Conciliazione fra 
la Chiesa e lo Stato. 

A nessuno di voi sfuggirà certamente 
l 'importanza che in un paese libero e civile 
hanno le feste nazionali. In una delle sue opere 
meno conosciute, la «Proposizione ai lombardi 
di una maniera di governo libero », lo storico 
Carlo Botta ricorda che in ogni tempo gli in-
stitutori di libertà posero in opera tu t te quelle 
cose che per l 'umanità ed ingegno loro hanno 
potuto immaginare più convenienti per fare 
in modo che la Nazione divenisse una. e ve-
nissero a rinvigorirsi quei vincoli che con-
giungono naturalmente le provincie con le 
Provincie, le città con le città, i cittadini con 
i cittadini. Essi avevano in animo di operare 
in modo che un bisogno generale della Na-
zione fosse sentito come particolare e pro-
prio da ogni cittadino, e ogni bisogno parti-
colare di un particolar cittadino fosse riguar-
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dato dagli altri come un bisogno generale di 
tu t ta la Nazione. 

Ebbero così grido ed esaltazione tu t te le 
grandi gesta dei cittadini singoli, che ridon-
davano in benefìzio di tutti . Colonne, templi, 
archi venivano eretti in memoria ed onore di 
quelli che alla Patria avevano recato lustro 
con le proprie opere, « onde ognuno e ne' pre-
senti e ne' futuri tempi ammirandoli, vieppiù 
s'infiammasse nell'amor di lei, e fosse pronto 
a fare lo stesso quandoché l'occasione si fosse 
presentata». 

« Per ottenere lo stesso intento - dice 
ancora lo storico illustre - non solamente 
instituirono delle feste pubbliche ed eressero 
monumenti in onore dei benefattori della 
Patria, ma fecero pure l'istessa cosa in riguar-
do alle epoche rilevanti della Nazione, come 
di una pace fermata, di una battaglia vinta, 
di una tirannide spenta, di una libertà data. 
In tale maniera gli uomini si vestivano dei 
sentimenti repubblicani, ed erano, più che 
Fabii, Elii, Giulii, Emilii, Pisoni, cittadini 
di Roma. Questo amore della Patria accom-
pagnava i cittadini nelle loro case e nelle loro 
famiglie; e allora si amavano le mogli, si 
educavano bene i figliuoli, perchè tale era 
l'utilità della Patria». 

Carlo Botta voleva che la Lombardia una 
di queste feste instituisse, e che fosse la prin-
cipale e la più grandiosa di tutte. Altre sa-
rebbero poi venute per celebrare le epoche 
grandi e gli uomini che avevano bene meritato 
dalla Patria. 

« Solo si deve usare cautela - ammoniva 
infine il Botta - che non divengano troppo 
frequenti perchè non inviliscano per troppo 
uso. E si faccia considerazione ch'è stato uno 
fra i torti dei legislatori moderni di aver fatto 
cadere in dispregio que' modi propri di re-
pubblica per far muovere i popoli, per avergli 
con troppa mano prodigalizzati ». 

Se questo, onorevoli camerati, è il fine 
che devono avere le feste nazionali e le solen-
nità civili, bisogna riconoscere che il nuovo 

.elenco corrisponde ad esso, e che il numero 
delle feste e solennità non è davvero tale che 
•possas, farle cadere in dispregio. 

Alla celebrazione dell'Unità italiana e 
dello Statuto, nella prima domenica di giu-
gno, e dell'anniversario della Vittoria, il 
4 novembre, viene ora aggiunto il 28 ottobre. 

La Marcia su Roma - e so bene di non dire 
cosa nuova o peregrina - è il completamento 
e la valorizzazione di Vittorio Veneto. Feli-
cissima è stata dunque l'iniziativa di aggiun-
gere il 28 ottobre al breve elenco delle feste 
nazionali. Del resto, come opportunamente 

rileva la relazione ministeriale, l 'attuale prov-
vedimento non fa che sanzionare legislativa-
mente l'alto significato che la Nazione ha già 
riconosciuto alla storica data nell'annuale 
celebrazione. 

Se il 28 ottobre ricorda l'inizio della Ri-
voluzione Mussoliniana, il 23 marzo ricorda 
la data della fondazione dei Fasci Italiani di 
Combattimento. Queste due date sono inti-
mamente connesse l'una all'altra, e quella 
dell'inizio del movimento fascista (o meglio, 
e più esattamente, della ripresa, poiché i 
Fasci di combattimento, come ognuno sa, 
non sono che la continuazione logica, e ne-
cessaria dei Fasci rivoluzionari interventisti), 
la data della ripresa del movimento fascista, 
di quel movimento che ebbe caratteri così 
squisitamente garibaldini, dicevo, doveva 
anch'essa essere festeggiata. Ma anche qui 
la legge sanziona uno stato di fatto, che dura 
ormai da più anni. 

Qualche osservazione mi permetta invece 
la Camera di fare a proposito della soppres-
sione del XX Settembre dall'elenco delle so-
lennità civili. 

È proprio vero, onorevoli camerati, che 
la data della liberazione di Roma ha perduto 
dopo il XX Settembre ogni significato ? Mi 
sia permesso di essere di parere contrario. 

Certo, anche per me, e l'ho già scritto da 
qualche anno, si sarebbe potuta trovare una 
altra data per la celebrazione di Roma. Fra 
i termini opposti del Risorgimento italiano, 
ci sarebbe stato da scegliere: o il 27 marzo o 
il 3 novembre; o la data della proclamazione 
di Roma Capitale d'Italia, o quella di Mentana. 
La prima richiama alla mente il nome di 
Cavour, la seconda quello di Garibaldi. È 
ancora discusso se e quanto il Conte di Ca-
vour desiderasse l 'Unità d'Italia. È sicuro che 
pochi anni prima della sua morte egli deri-
deva gli unitari. Sarà stato forse perchè gli 
unitari non lo seguivano nella realizzazione di 
quella che Giuseppe Ferrari chiamò un giorno 
nell'Aula del Palazzo Carignano « guercia 
unità di un Piemonte ingrassato ». Ma a Roma 
egli pensava, e Roma fu l'ultimo sogno della 
sua vita. Garibaldi è invece la spada del Par-
tito d'azione. Unità, diceva, unità ad ogni 
costo ! 

Nel '47 Garibaldi offre il suo braccio al 
Papa; nel '49 difende la Repubblica romana; 
nel '60 compie una delle più grandi imprese 
che ricordi la storia di tutt i i tempi e di tut t i 
i paesi, sventolando una bandiera sulla quale 
era scritto: « Italia e Vittorio Emanuele ». 
Ma nel '60 il partito piemontese tronca al 
Volturno la marcia delle Camicie Rosse su 
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Roma. Due anni dopo le pallottole fratr icide 
di Aspromonte facevano una volta ancora 
t r amonta re il sogno generoso. Nel '64 gli 
eredi di Cavour Armavano la Convenzione 
di Set tembre. Tre anni pù tardi l 'olocausto 
di Mentana rapprèsentava la sintesi dello 
sforzo disperato della Rivoluzione per fare 
apparire l ' I ta l ia grande come la volontà dei 
suoi precursori e dei suoi eroi. 

Il potere temporale della Chiesa volgeva 
però verso la sua fine. Era già condannato fino 
dal 1849, anzi dal 1831. Difat t i sui primi del 
1831, a Bologna, il Papa to era s ta to dichiarato 
decaduto dai potere temporale con una for-
mula, che ricorda quella della Costituente ro-
m a n a del 9 febbraio. Che cosa rappresentava 
infat t i in Europa, nella seconda me tà del secolo 
decimonono, il Governo di Roma? Vi ricorderò, 
onorevoli camerati , le parole di un uomo po-
litico che non era certo un rivoluzionario, di 
un uomo che amava il Par t i to d'Azione come 
il fumo agli occhi: intendo dire Vincenzo Sal-
vagnoli. Ecco quello che egli scriveva in un 
libro pubblicato nel febbraio del 1859: 

« La quistione della sovranità temporale 
de' papi, alla quale in t u t t a la cattolicità sono 
connesse quelle della laicità dello Sta to e 
della l ibertà di coscienza, è doppiamente inse-
parabile dalla emancipazione italiana, per-
chè la esautorazione presente di quella so-
vran i tà è m a n t e n u t a dall 'Austria e perchè 
il suo re integramento non può esser fa t to che 
a norma della civiltà. L 'Austr ia che vive 
del passato, può bene sostenere l'edilizio più 
in ta t to del medio evo, m a gli Stat i ai quali 
il presente e l 'avvenire danno e preparano un 
vivere civile, devono volere che la sovrani tà 
del Pontefice non serva di modello e di pun-
tello alla barbarie, e serva di base alla loro 
sicurezza. Il recente caso della famiglia Mor-
ta ra ha scosso l 'Europa. Ma questo fa t to non 
è il solo a dimostrare che quel governo, m e n t r e 
è intollerabile a' sudditi , è pure una minaccia 
a tu t t i i paesi cattolici, dove la se t ta gesui-
tica si affanna a introdurlo ». 

E se non bas ta il giudizio di Vincenzo 
Salvagnoli, ne citerò un altro. Questo è 
dell 'abate Perfett i , già segretario del Cardi-
nale Marini e bibliotecario dell 'Università di 
Roma. In un opuscolo sulle « Nuove condi-
zioni del Papato» , pubblicato a Firenze nel 
1861, l ' abate Filippo Perfet t i scriveva: 

« Quale ca to l ic i smo ? Quello forse di 
Roma ? Intendiamoci. Quello di Roma se 
riguardiamo i carismi e la tradizione; non 
già quello di Roma, se r iguardiamo la t r is ta 
real tà del presente. Come puossi concedere 
che il Papa abbia una grande, una immensa 

influenza spirituale anche sugli avversarii, 
quando i suoi agenti sono gli Antonelli e i 
De Merode, e i suoi accoliti, i Zappi e i Nar-
doni ? Codesto Re di Roma non rassomiglia 
in fondo che al miserabile Augusto che era 
in Bisanzio ». 

Con maggior reverenza verso il Pontefice, 
ma anche con maggiore precisione ed effi-
cacia, un altro sacerdote - Monsignor Fran-
cesco Liverani, prelato domestico e proto-
notario della Santa Sede, nonché amico per-
sonale di Pio I X - bollava a fuoco, nello stesso 
anno 1861, i sistemi di governo della Corte 
di Roma. Monsignor Liverani rivelava che 
il principato della Chiesa era s ta to t rasformato 
in una società di traffico e cambio, in una 
preda dei parent i prossimi e lontani di Gia-
como Antonelli. 

La banca romana, il monopolio del pane, 
l 'appalto dei sali e tabacchi, 1'-impresa delle 
s t rade ferrate: t u t t o serviva alle mangerie 
del parentado di Sua Eminenza il Cardinale 
Segretario di Stato. 

Voce. È roba superata ! 
GARIBALDI . Nè la giustizia era in mi-

gliori mani. Nei processi comuni la corru-
zione dei giudici era un fa t to di tu t t i i giorni. 
Nei processi politici, i membri del Supremo 
Tribunale della Sacra Consulta si regolavano 
non secondo giustizia, ma secondo le conve-
nienze, le opportunità, il vento che spirava 
nella Segreteria di Stato. 11 processo Venanzi-
Fausti, originato dalle rivelazioni impunità-
rie di una donna abietta, la Vaccari-Diotal-
levi, provocò uno scandalo che ebbe riso-
nanza europea, e det te la precisa misura 
di quella che era la giustizia del Governo 
di Roma. 

Ma io non voglio tediarvi con prolisse rie-
vocazioni. Negli scritti di Monsignor Liverani 
voi troverete una terribile descrizione del 
malgoverno dello Sta to pontificio dopo la 
restaurazione del 1849. Voglio ricordarvi 
però che fino dal 1861 questo degno sacer-
dote non esitava a scrivere che il principato 
civile dei pontefici era v i r tua lmnte perito 
fino da quando si era rifugiato all 'ombra delle 
baionette austriache e francesi. 

Il Concilio, proclamando la infallibilità 
del Pontefice, precipitò gli eventi. Ancora 
una volta venne così dimostrata la veri tà 
delle parole di San Gregorio Nazianzeno, il 
quale aveva scritto di non aver mai veduto 
un Concilio che avesse avuto buon fine, e 
che non avesse accresciuto i mali invece di 
guarirli. Il Concilio convocato da Pio I X 
venne infat t i interrot to dalle cannonate di 
Por ta Pia. Il Pontefice, divenuto infallibile 
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nelle cose della fede, perdeva per sempre il 
principato civile. 

Come l'Italia giunse a Roma? Come 
avrebbe invece potuto, anzi dovuto, giunger-
vi? Come vi sarebbe giunto il Partito d'Azione 
se nel 1867 gli chassepots di Luigi Napoleone 
non avessero troncato a Mentana la marcia 
gloriosa delle Camicie Rosse ? Quale signi-
ficato mondiale non avrebbe allora assunto 
la Rivoluzione italiana, sottomettendo il 
cattolicesimo alla legge comune e pareggian-
dolo con le altre religioni ? L'ha già detto in 
pagine di meravigliosa eloquenza un pensa-
tore ed uno storico, che il Duce ha definito 
precursore del Fascismo: Alfredo Oriani. 

Il XX settembre è, in ogni modo, una 
grande data, non solo nella storia d'Italia, ma 
in quella del mondo. Anche se l'Italia unita 
avesse potuto rinunciare alla sua Capitale, 
il governo temporale della Chiesa non sa-
rebbe vissuto ancora a lungo. Ed era poi 
veramente un governo quello di Pio Nono, 
che cedeva a Radetzkj, nelle Legazioni, una 
delle più gelose prerogative della sovranità, 
il diritto di grazia ? Era un vero governo quello 
che sarebbe caduto in poche ore, se non fosse 
stato protetto da baionette straniere o mer-
cenarie ? No, onorevoli camerati: quello non 
era un governo. Della sovranità, Pio Nono non 
conservava più che talune apparenze esteriori. 
Quella del principato civile della Chiesa non 
fu nell'ultimo ventennio che una lunga agonia. 

« La Repubblica romana - dice Carducci -
fu la maggior gloria di Giuseppe Mazzini; 
e dopo che per Roma morirono insieme tra-
steverini e guardie nazionali de' rioni, roma-
gnoli, piceni e umbri, genovesi e piemontesi 
e lombardi e toscani e napolitani, giovani e 
vecchi, lavoratori e poeti, popolani e marchesi, 
moderati e arrabbiati, e fin sacerdoti, e fino 
una donna; dopo il 1849, dico, il governo chie-
ricale fu definitivamente sentenziato. Roma 
fu virtualmente dell' Italia una ». 

Come può dunque dirsi, e taluno lo ha 
detto, che il Trattato del Laterano ha can-
cellato il XX settembre ? Il Trattato del La-
terano può aver composto un dissidio, ma 
non cancellato una pagina di storia. Nel-
l'elenco delle feste nazionali che ora esami-
niamo c'è il 4 novembre, ma in quello delle 
solennità civili io trovo anche il 24 maggio. 

Ora secondo me, e credo secondo molti, 
la data del 20 settembre supera di molto la 
sua significazione di riconsacrazione annuale 
del diritto d'Italia su Roma. Infatti questo 
significato io non vedo ricordato affatto nel 
testo della proposta di legge presentata nel 
1895 dal deputato Vischi, nè nell'ordine del 

giorno, contrario a tale proposta, dell'onorevole 
De Nicolò. Ed ho anche cercato negli atti della 
Camera del 1895 (seduta dell ' il luglio) se 
qualche deputato avesse inteso, approvando 
la proposta di legge dell'onorevole Vischi, 
tendente ad aggiungere il 20 settembre al-
l'elenco delle feste civili, avesse inteso, dico, 
attribuire alla storica data quel solo signifi-
cato. Ma ho cercato inutilmente. 

Ed anche l'opposizione di Matteo Renato 
Imbriani-Poerio alla proposta di legge del 
deputato Vischi, va giudicata nel suo vero 
senso. Tutto preso da nobile fervore per le 
terre irredente, lo sguardo di Imbriani era 
fìsso su Trento, Trieste, Fiume e Pola, la cui 
soggezione allo straniero era stata ribadita 
dal Trattato della Triplice Alleanza. Nè egli 
tralasciava occasione alcuna per portare 
nell'aula del Parlamento, nei comizi popolari, 
in piazza, il mònito dell'Irredenta. Così anche 
nella seduta dell'undici luglio 1895 della 
Camera italiana, nella quale venne discussa 
la proposta Vischi, l'Imbriani volle ricordare 
che una festa della Nazione avrebbe esal-
tato tutta l'Italia, il giorno in cui il tricolore 
avesse sventolato a Trieste ed a Pola. 

Oltre a questo, l'Imbriani accusava Crispi 
di troppa condiscendenza verso il Vaticano 
e di troppi riguardi verso i clericali. Perciò 
l'opposizione di Imbriani. (se di opposizione 
si può parlare) al progetto di legge Vischi 
non riguardava affatto la sostanza del progetto. 
Era una opposizione di forma; direi quasi 
di principio. Tanto è vero, che durante la 
votazione per appello nominale di un ordine 
del giorno dell'onorevole De Nicolò, contrario 
alla proposta Vischi, il presidente della Ca-
mera richiamò all'ordine il fervido irreden-
tista, perchè invece del sì o del no aveva 
gridato: « Voto per Mentana » ! Ecco, onore-
voli camerati, il vero significato dell'opposi-
zione di Matteo Renato Imbriani, che pochi 
anni dopo doveva cadere fulminato nella 
piazza di Siena proprio durante una celebra-
zione del XX settembre ! 

Non c'è bisogno di dire che l'approvazione 
del progetto di legge Vischi provocò una nuova 
tensione di rapporti fra il Governo italiano 
e il Vaticano. Dietro il portone di bronzo 
si è sempre stati particolarmente sensibili 
su questo punto. Anche quest'anno infatti, 
il Papa ha voluto ricordare in un suo discorso 
del 19 settembre la « vigilia sempre dolorosa 
del 20 settembre ». 

Perchè debba essere dolorosa per il Papa 
la ricorrenza del 20 settembre, nel secondo 
anno della Conciliazione, confesso che non 
riesco a comprendere. (Commenti). Ma è 
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certo, che per quei cattolici che all ' indomani 
degli accordi lateranensi pareva dovessero 
lanciarsi all 'arrembaggio dello Stato, che già 
consideravano spet tar loro il diritto, e che 
furono richiamati alla realtà dallo storico 
discorso pronunciato in quest 'aula dal Capo 
del Governo il 15 maggio 1929, è certo che 
per quei cattolici intransigentissimi il 20 set-
tembre è ancora oggi una spina nel cuore. 
Ricordate il telegramma dei giovani di Como 
a l Papa, nel 20 set tembre dello scorso anno. 

Non basta . Anche dopo l 'undici febbraio, 
•e sarei quasi per dire specialmente dopo l 'un-
dici febbraio, si notano certi at teggiamenti 
di associazioni, di circoli, di singoli cattolici, 
specialmente giovani, che non possono non 
preoccuparci. L'onorevole sottosegretario di 
S t a to per l ' interno ci ha det to giorni fa che 
l ' autor i tà politica ha dovuto ordinare lo scio-
glimento di alcuni circoli cattolici della Ve-
vezia Giulia. Perchè questi circoli sono stat i 
sciolti? Evidentemente perchè non svolge-
vano opera eccessivamente italiana. Leggete, 
onorevoli camerati , i loro giornali, i loro 
bollettini. Poco tempo fa mi capitò fra le mani 
un Bollettino parrocchiale nel quale si leggeva 
che i cattolici dovevano obbedire al Papa 
anche nelle questioni che non riguardano 
la fede, perchè il Papa è infallibile in tu t to 
e per tu t to . Lo scrittore del Bollettino esa-
gerava, e sicuramente non interpretava il 
pensiero della Chiesa, che non ha mai osato 
bandire la completa infallibilità del Pontefice. 
Ma è un sintomo. Come sono un sintomo, 
un chiarissimo sintomo, un inequivocabile 
sintomo, alcuni articoli pubblicati qualche 
mese fa in un giornale cattolico ligure, nei quali 
si t en t ava di scagliare fango contro la gigan-
tesca, purissima figura di Giuseppe Mazzini. 

Come meravigliarsi dunque se la celebra-
zione della data che segnò la fine del potere 
temporale dei Papi ha provocato, anche dopo 
gli accordi dell'undici febbraio, ire e proteste? 
Per essi il Risorgimento è il nemico. E il 
processo al Risorgimento, è quello che essi 
fanno giorno per giorno nei loro giornali e 
nelle loro riviste. Ma è opera vana. A nulla 
riusciranno. 

Voglio ricordare un altro episodio. Du-
rante il suo discorso del 15 maggio 1929, il 
Duce ci lesse larghi brani di un libretto di 
Monsignor Geremia Bonomelli, pubblicato 
per la pr ima volta nel 188.9. Quel l ibretto 
collocava Monsignor Bonomelli, anche senza 
bisogno di altro, fra i veri antesignani della 
Conciliazione. Ma sapete voi cos'è accaduto ? 

L'opuscolo « Roma, l ' I tal ia e la realtà delle 
cose» figura ancora nell 'ult ima edizione, uscita 
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alla fine dello scorso anno, dell'« Indice dei 
libri proibiti». La man tenu ta condanna dello 
scritto di Monsignor Geremia Bonomelli, che 
aveva accenti così singolarmente profetici, 
è una nuova prova che in Vaticano si ri-
mane fermi su certe posizioni mentali . Non 
c'illudiamo. L'intransigenza teocratica è in 
pieno sviluppo. Ma appunto per questo è 
nostro dovere restare intransigenti su que-
stioni così important i per il nostro Paese. 
Ricordino tu t t i che il Risorgimento non si 
tocca, e che la da ta che ricorda la fine del 
potere temporale è e r imane uno dei luminosi 
fari della nostra storia civile. 

Onorevoli camerati, vi ho detto, che nel-
l'elenco delle feste nazionali c'è il 4 novembre 
a rappresentare la conclusione di un dissidio 
secolare con l 'Austria-Ungheria; dissidio ter-
minato non in virtù di un a t to diplomatico, 
ma dal valore dei nostri soldati: ma che in 
quello delle solennità civili io trovo anche 
il 24 maggio, che fu il punto determinante 
l ' u l t ima guerra, e riaffermò la disperata 
volontà del popolo italiano di affidare alla 
sorte delle armi la soluzione di un dissidio 
che impediva la sua completa unità. 

Ebbene io credo, che pur dichiarando 
l'undici febbraio solennità civile, si sarebbe 
potuto lasciare nell'elenco il 20 set tembre. 

L'undici febbraio rappresenta la fine di 
un lungo dissidio, chiuso per la virtù lungi-
mirante del Duce. La storia in avvenire ci 
dirà, se alla sua fede ed alla sua lealtà cor-
risposero la lealtà e la fede dell 'altra par te con-
traente. Ma la da ta del 20 settembre," spoglia 
com'è oggi da qualsiasi carattere di ostilità 
alla religione, r imane ricordo e monito agli 
italiani del giorno che fu il coronamento 
luminoso del sacrifìcio dei mart i r i e del valore 
degli eroi, del pensiero vigile di tant i patrioti, 
delle speranze secolari di milioni d ' i tal iani , e 
sopra t tu t to dell 'altissima opera spirituale del-
l 'uomo che parlava quando tu t t i tacevano, 
dell 'uomo « che tu t to sacrificò, che amò tanto, 
e molto compatì, e non odiò mai» : di Giu-
seppe Mazzini. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
S. E. il Capo del Governo. 

MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo 
Ministro. (Segni di viva attenzione). Non 
sono affat to sorpreso che l'onorevole Ezio 
Garibaldi abbia parlato: sarei invece rimasto 
sorpreso, se l'onorevole Garibaldi avesse ta-
ciuto. E quantunque io avessi preparato 
questo discorso per l 'altro ramo del Parla-
mento, dove talune sensibilità sono più raf-
finate, ve lo anticipo. 
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Bisogna subito sbarazzare il terreno dal 
raffronto stabilito dal camerata Garibaldi 
fra il 20 settembre e l ' i l febbraio e il 24 mag-
gio e il 4 novembre. 

Siccome sono stato io che ho voluto che 
fosse messo fra le solennità civili il 24 maggio, 
ne dirò subito il perchè. 

Il 24 maggio è importante perchè segna 
la data della nostra dichiarazione di guerra 
all'impero absburgico; ma è importantissimo 
perchè segna il trionfo di quelle radiose gior-
nate di maggio che furono il primo atto della 
rivoluzione fascista. (Vivi applausi). 

Non bisogna quindi svalutare l'impor-
tanza del 24 maggio dal punto di vista in-
terno nostro, perchè sarebbe un errore. 

Non voglio in questo momento fare l'ol-
traggio di una rievocazione storica del set-
tembre del 1870. È mia profonda convinzione 
che se a Roma vi fosse stato un solo plotone 
di soldati francesi regolari, molto probabil-
mente Cadorna non avrebbe dato l ' i l set-
tembre da Terni l'ordine di marciare su Roma. 

Non ho bisogno di ricordare che quan-
tunque l'impero di Napoleone III fosse 
caduto,, il 4 settembre, la Repubblica fran-
cese che ne seguì tenne ancora per 4 anni con-
secutivi a Civitavecchia una nave, VQrenoque, 
quasi a dire che nella politica di difesa della 
Chiesa, nella figlia primogenita della mede-
sima non vi era differenza di regimi. 

Ed è positivo che quegli stessi chassepols 
che fecero meraviglie a Mentana nel 1867 
il 3 novembre, le avrebbero fatte dopo 
egualmente. 

Fummo fortunati, e il merito grandissimo 
della Destra fu quello di aver colto al balzo 
la fortuna, la quale fortuna una volta sola 
viene nella vita degli individui e nella vita 
dei popoli. E giungemmo a Roma la mattina 
del 20 settembre. 

Le truppe piemontesi si fermarono sulla 
riva sinistra del Tevere e non andarono al 
di là. Perchè al di là v'era la città Leonina, 
che aveva una popolazione di 10 o 12 mila 
abitanti. Fin dal 29 agosto, con una circolare 
del ministro degli esteri Visconti Venosta, 
la città Leonina era stata assegnata alla 
Santa Sede, ed avrebbe dovuto costituire 
il territorio lasciato al Pontefice. 

Soltanto, essendo avvenuti dei disordini 
al di là del vecchio Borgo, furono gli stessi 
pontifici che chiamarono Cadorna ad occu-
pare anche il Trastevere. Però il Sovrano non 
fu scacciato, così come avvenne di tutt i gli 
altri Sovrani, che noi dovemmo allontanare 
fin dall'ultimo loro palazzo per rendere libera 
la Patria. 

Il Pontefice fu lasciato in un territorio 
infinitamente più ristretto, sul quale, du-
rante sessanta anni, lo Stato italiano non ha. 
mai fatto un atto di potestà. 

11 Sovrano spodestato non aveva più 
territorio. Però si ebbe questa singolare ano-
malìa che le rappresentanze diplomatiche^ 
gli ambasciatori e i ministri, che prima erano 
rappresentati presso il Papa, continuarono a 
rappresentare i loro Stati anche dopo, quando 
egli non aveva più territorio. Cosa significa que-
sto ? Che lo consideravano ancora Sovrano. 
Perchè un elemento specifico individuatore 
della sovranità dello Stato è il diritto di le-
gazione attiva e passiva, cioè il diritto di 
mandare e ricevere ambasciatori. 

Il camerata Garibaldi ha ricordato Al-
fredo Oriani. Se leggessimo le pagine di Al-
fredo Oriani. sul modo in cui venimmo a Ro-
ma e leggessimo anche l'invettiva di Giosuè 
Carducci, rinfrescheremmo le nostre cogni-
zioni letterarie. 

Finalmente nel 1871 ci decidemmo a por-
tare a Roma la capitale. 

Questo fu compiuto dalla Destra. Biso-
gna levarsi tanto di cappello di fronte a 
questa destra storica, perchè dal 1860 al 
1876 è quella che, sia pure pungolata o so-
spinta dal Partito di azione o dividendosi le 
parti insieme, ha politicamente e praticamente 
realizzata l 'unità della Patria. (Vivissimi 
applausi). Erano gli uomini che si chiamavano 
Minghetti, Sella, Lanza ed altri minori. 
Tutta gente degna di rispetto, patriotti di 
sicura tempra, uomini di certissima fede, pro-
bi fino allo scrupolo. 

Ebbene negli anni che vanno dal 1870 
al 1876 non ci fu mai la proposta di festeggiare 
il 20 settembre. 

Nel 1876 avvenne quella che fu chiamata 
erroneamente la rivoluzione delle sinistre. 
Sulla piattaforma prima erano gli uomini della 
destra, glabri-, segaligni, che avevano qualche 
cosa dell'inglese nel loro modo di essere; 
poi dopo il 1876 abbiamo la barba fluente 
di Agostino De Pretis, che inizia il trasfor-
mismo, cioè un regime di compromesso che 
non ha dottrina e che praticamente si limita 
alla ordinaria amministrazione. 

Chi abbia letto la storia politica e diplo-
matica del Cilibrizzi, si sarà fat ta un'idea 
pietosa di quella che sia stata la politica 
italiana dal 1876 in poi. 

Anche allora, le sinistre non pensarono 
che si potesse festeggiare il 20 settembre. 
Finalmente nel 1895, siamo al venticin-
quennio e allora nell'aula il 6 di luglio il 
deputato Vischi propone un disegno di legge 
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con un solo articolo così concepito: « Ai 
giorni che dalla legge 23 giugno 1874. nu-
mero 1968, serie 2a, sono dichiarati festivi 
per gli effetti civili, è aggiunto il 20 settembre ». 

Debbo dire chela discussione della Camera 
non fu molto interessante. 

Parlarono Mazza Pilade, grande digni-
tario di tu t te le massonerie del mondo, Cola-
ianni, Andrea Costa. Parlò anche Imbriani 
che disse testualmente: 

« Ma che andiamo facendo ? Aumentando 
feste ogni giorno ? Perchè non la festa di 
.ogni plebiscito ? e perchè non la festa dei fatt i 
•che hanno preparato la Patr ia? Ma se una 
festa nazionale ci deve essere, riserbiamola 
come premio di un dovere compiuto. Quando 
ai piedi delle Alpi Giulie noi avremo riaffer-
mata veramente l 'integrità della Patria, quan-
do avremo conquistate Pola e Trieste, allora, 
sì, decreteremo la nostra festa nazionale ». 
-(Vivissimi e -prolungati applausi). 

Debbo tut tavia convenire col camerata 
Garibaldi che in questo atteggiamento di 
Imbriani si vede il polemista, l'uomo che, non 
amando quel Governo, prendeva pretesto 
anche da quella legge per votargli contro. 
(SÌ ride). 

Ma vedete quale fu l 'atteggiamento di 
Crispi. 

Credo, che nessuno, in questa Camera, e 
nemmeno fuori di questa Camera, possa du-
bitare del patriottismo di Francesco Crispi. 
(Commenti). Nè si può pensare che Francesco 
Crispi avesse delle simpatìe clericali (Si ride), 
perchè non dico nulla di straordinario se ag-
giungo che Francesco Crispi appartenne alla 
massoneria. 

Udite l'uomo in imbarazzo, Francesco 
Crispi ! 

« Certo, o signori, il 20 settembre è stato 
sempre festeggiato dal popolo, ed una prescri-
zione, un ordine a festeggiarlo non sarebbero 
necessari. Parrebbe che noi volessimo imporre 
quello che è nella coscienza di tut t i . Nulla 
di meno, una volta che la legge fu- por-
ta ta alla Camera, il rifiuto alla medesima 
sarebbe una offesa alla coscienza nazionale. 
Vogliate, onorevoli deputati, rientrare nelle 
vostre coscienze e comprendere quale triste 
impressione produrrebbe in Italia e all'estero 
la notizia che voi avete respinta la legge ! ». 

E Crispi aveva perfettamente ragione ! 
Evidentemente avrebbe preferito che non se 
ne fosse fat to nulla; ma dal momento che la 
legge era avanti alla Camera,- la legge doveva 
essere approvata, perchè altrimenti si sa-
rebbe potuto pensare che dopo 25 anni noi 
non fossimo ancora sicuri di rimanere in 

• Roma, e di avere sopra tut to la volontà di 
rimanere a Roma. (Approvazioni). 

Si fece l'appello nominale; i votanti erano 
278; i sì, cioè per la festa, furono 249; i con-
trari 26: si fece poi lo scrutinio segreto, i 
favorevoli diminuirono, aumentarono i Con-
trari: 204 favorevoli; 62 contrari. 

Ma ben più importante fu la discussione 
al Senato, perchè al Senato parlarono uo-
mini come Gaetano Negri, Giosuè Carducci, 
Gaspare Finali, Lampertico, Gadda e Crispi. 

Gaetano Negri, in quell'epoca, apparte-
neva a quella che si chiamava la consorteria 
lombarda - erano uomini della vecchia de-
stra, ma rafforzati - allora si chiamavano 
forcaiuoli ! (Si ride) - però Gaetano Negri 
era uno spirito di prim'ordine; ed un volume 
lo raccomanda alla posterità: Giuliano VApo-
stata, uno dei libri più interessanti che si 
possano leggere. 

Si può forse definirlo il libro classico nella 
materia, perchè è il libro nel quale Gaetano 
Negri, valendosi di una erudizione fortis-
sima, spiega, dimostra, prospetta la tragedia 
di questo ultimo imperatore, che, circa quattro 
secoli dopo di Cristo, credeva ancora di tornare 
al culto degli antichi dei della vecchia Grecia. 
E naturalmente, ad un certo punto, trafìtto, 
dopo avere bruciato i vascelli, dal dubbio, 
più che dalle treccie nemiche, finiva col pro-
clamare: Galileo, hai vinto ! 

Ora Gaetano Negri dicèva: « Il punto 
veramente essenziale è di provare l 'opportu-
nità di una legge per la quale, dopo 25 anni, 
noi ad un trat to ci svegliamo senza nessuna 
causa impellente per decretare che il giorno. 
20 settembre sia giorno festivo ». 

E aggiungeva: 
« Il diritto nazionale per il quale l 'Italia 

è venuta a Roma, è un diritto assolutamente 
indiscutibile, come è indiscutibile il diritto 
per il quale l 'Italia è andata a Napoli o a 
Firenze. Ma appunto perchè questo diritto 
è indiscutibile, appunto perchè noi non dob-
biamo ammettere che da nessuno sia posto 
anche lontanamente in dubbio, appunto per 
'questo, noi non dobbiamo continuamente 
illuminarlo coi fuochi artificiali della nostra 
esultanza, quasi che si trattasse di una cosa 
anormale che esce dalla legge comune, la 
quale fu la norma della costituzione politica 
del nostro Paese ». 

La tesi che egli sosteneva era questa: 
dal momento che l 'Italia è: una dalle Alpi 
alla Sicilia, non può avere che Roma per 
.capitale. E siccome, Gaetano Negri aggiun-
geva, questo è un fat to normale, storicamente 
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provato, è inutile che ne facciamo un avve-
nimento eccezionale da celebrare ogni anno. 

Ancora: « Ebbene, o signori, coloro che 
credono di poter combattere di rappresaglia 
col Papa, cadono nel medesimo errore in cui 
sono caduti tutti i nemici del Papato, dal re 
Desiderio al principe di Bismarck; nell'errore 
di non riconoscere che il Papa è un nemico 
diverso da ogni altro nemico, un "nemico che 
si rafforza quanto più si indebolisce ». 

Ometto gli altri discorsi favorevoli come 
quello del Mariotti, come quello del Del Zio. 
Ma ascoltate che cosa disse Giosuè Carducci: 

« Io non nego che molte delle cose osser-
vate dal senatore Negri sono osservate retta-
mente e profondamente... Anch'io sono ne-
mico delle feste. Ma se una festa si ha da 
eliminare, si elimini quella della prima do-
menica di giugno: nobilissima commemora-
zione anche quella; ma segna il principio, 
segna la mossa pratica ed effettiva dell'Ita-
lia verso Roma. La prima domenica di giu-
gno porta al 20 settembre; e questo raccoglie, 
compie, corona in sè quella. L'acquisto di 
Roma non è una tendenza, non è un'aspira-
zione di questo partito piuttosto che di quello, 
è un'idea più antica di Garibaldi, più antica 
di Mazzini. Lasciamo la storia classica; ma 
il popolo italiano, appena svegliato a un cre-
puscolo di libertà, nei comizi cispadani del 
dicembre 1796 in Reggio Emilia cantò l'an-
data a Roma ». 

Vi risparmio il Gadda e cito il Lampertico, 
che nel suo discorso diede quasi l'impressione 
che antivedesse gli avvenimenti del feb-
braio 1929. 

Ma udite che cosa disse il relatore Ga-
spare Finali, e vedrete come il senatore Ga-
spare Finali volle togliere a questa discus-
sione ogni carattere di misticità. 

« Che cosa fa la legge ? » diceva il sena-
tore Gaspare Finali, relatore al Senato di 
questo disegno di legge. « Dispone soltanto 
che quel giorno sarà considerato festivo agli 
effetti civili. Vuol dire che in quel giorno 
saranno chiuse le scuole, saranno chiusi i tri-
bunali e la più parte degli altri pubblici uffici. 
Vuol dire che in quel giorno l'esattore non 
potrà andare a domandare la tassa al povero, 
vuol dire che in quel giorno non si potranno 
fare nè citazioni nè atti esecutivi, che nes-
suno sarà impedito da civili negozi». 

C'è un rimpicciolimento delle cose. 
Udite Crispi: « Il Senato sa che questo 

progetto è di iniziativa parlamentare ». 
Crispi ci teneva ed insisteva su questo. 

(Commenti). 

« Quando l ' i l luglio fui chiamato nella 
Camera dei deputati ad esprimere la mia 
opinione sul progetto medesimo, la dissi 
chiara ed esplicita: dissi ai deputati che, una 
volta la legge presentata, non si poteva nè 
si doveva votarvi contro ». 

Ed in seguito: « In tale stato di cose e 
ricordando che ai miei tempi, qualunque sieno 
le condizioni del Vaticano, e qualunque sieno 
le ostilità continuamente praticate contro 
l'unità italiana, qualunque sia il linguaggio 
dei giornali cattolici, qualunque sia l'opposi-
zione che dal Papa venga alle nostre istitu-
zioni, l'onorevole senatore Negri non troverà 
un atto del mio governo che abbia risposto 
a queste provocazioni, ma abbiamo aspettato, 
come aspettiamo, dal tempo quel trionfo 
a cui miriamo, cioè la pace tra la Chiesa e Io 
Stato. (Approvazioni). E questa pace (èsem-
pre Crispi che parla) tra la Chiesa e lo Stato 
non può venire se non che dalla libertà eser-
citata largamente, e senza alcuna difficoltà, 
senza alcuna opposizione. A questo mira il 
Governo italiano...». 

« Dopo ciò nulla ho d'aggiungere, sicuro 
che il Senato vorrà votare senza obiezione 
questa legge che oggi a tutti si impone ». 

« Ed è proprio così, continua Francesco 
Crispi. Se la legge non fosse stata presentata, 
le cose sarebbero andate altrimenti; ma, una 
volta presentata, nelle condizioni di lotta fra 
il Vaticano e lo Stato Italiano, pel modo come 
ci trattano i giornali cattolici di tutto il 
mondo, sapete quale significato avrebbe 
un voto contrario ? Che noi retrocediamo, 
o per lo meno che abbiamo paura di man-
tenere lo stato attuale delle cose. 

« Ebbene, il Senato, corpo eminentemente 
conservatore non potrà essere di questo 
avviso, e sono sicuro che voterà a favore della 
legge che gli fu presentata». 

E fu votata a notevole maggioranza: 
ottantasette voti favorevoli, ventotto con-
trari. Così il 20 settembre entrò nel novero 
delle solennità civili. E fu festeggiato da 
tutti. Si capisce. Dal 1895 in poi ebbe un 
valore. Siccome dal Vaticano si protestava 
contro « Colui che detiene », si rinnovava la 
protesta continua contro il possesso di Roma 
da parte dell'Italia, era giusto che si facesse 
la controprotesta, che si dicesse: voi ritenete 
che noi siamo qui pro-tempore, noi vi di-
diciamo invece che ci siamo perchè inten-
diamo restarvi. 

Aggiungo anche che la festa a poco a 
poco era diventata popolare, perchè in essa 

I confluivano due elementi: il primo, l'elemento 
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dirò così, nazionale; il secondo, l 'elemento 
anticlericale. 

Venne la guerra. La guerra finì con la vi t-
toria; venne il Fascismo, ed è s tato il Fasci-
smo che ha cominciato a smobilitare il 20 set-
tembre. 

Il 20 set tembre negli ult imi tempi era 
diventato una para ta massonica inutile e 
malinconica, {Approvazioni). Certamente qual-
cuno di voi, onorevoli camerati, ricorda il 
corteo del 20 settembre, disordinato come 
tu t t i i cortei democratici che si r ispettano ! 
Con tube, grembialini ed insegne ! {Si ride). 

I fascisti hanno sentito l ' insincerità di 
queste cerimonie. Tanto è vero che a poco a 
poco esse andarono decadendo. Fu prima sop-
presso, f ra questi numeri, il telegramma ri-
tuale a Sua Maestà il Re; perchè ormai appa-
riva superfluo, dal momento che non solo 
eravamo a Roma da 60 anni, ma eravamo 
nel f ra t tempo giunti anche sul Brennero e sul 
Nevoso, che si dicesse ogni anno che eravamo 
a Roma e che a Roma volevamo restare. Poi 
fu la volta del manifesto del sindaco gover-
natore, che era sempre il medesimo. A un 
certo punto anche il corteo non fu più orga-
nizzato. Prestavano le bandiere sui t rams e 
alle finestre. {Si ride). 

Ma, intanto, è venuto l ' I 1 febbraio. Ora 
io spero, credo che gli italiani, e i fascisti 
in particolar modo, finiranno per realizzare 
l ' importanza enorme de l l ' l l febbraio, quando 
non solo il Sovrano del '70 ci riconosce la le-
git t imità del possesso di Roma, ma questo 
accade per la prima volta nella storia, talché 
la rinunzia è definitiva, irrevocabile. 

Potrebbe essere revocata solo in un'ipo-
tesi, che non voglio nemmeno affacciare allo 
spirito mio e vostro: cioè che l ' I talia ritornasse 
a brandelli, calpestata dallo straniero ! Ma 
finché l ' I tal ia resterà un solo popolo e un 
solo cuore, Roma è dell 'Italia, e l ' I tal ia è di 
Roma. ( Vivissimi generali prolungati applausi). 

Quindi portiamo l'accento sull 'I 1 febbraio, 
cioè sull 'avvenimento, sull 'at to che ci rico-
nosce il legittimo, pacifico possesso di Roma, 
perchè questo non era mai accaduto prima. 
Ora, se si continuasse a festeggiare il 20 set-
tembre, noi saremmo semplicemente illogici. 

Noi quindi festeggiamo la Vittoria e la 
pace, la quale ha già dato i suoi risultati be-
nefici. 

Festeggiando il 20 settembre, noi potrem-
mo mostrare, o far nascere il sospetto, che 
non siamo ancora sicuri di noi stessi, mentre 
invece lo siamo, in doppio modo: primo, per 
i t ra t ta t i , secondo, per la nostra volontà. 
{Applausi). 

Allora si dirà: dunque, il 20 set tembre si 
cancella ? Niente affat to ! Il 20 set tembre 
è una data; una da ta che nessuno cancella 
e nessuno può cancellare, perchè nella storia 
si può discutere sulla interpretazione del 
fat to, ma il fa t to è là delineato, sagomato,, 
individuato. Il f a t to si chiama 20 settembre, 
legato ad un evento, ad una cronologia, ad 
un periodo storico. 

Credo che dopo queste dichiarazioni la 
Camera possa con tranquilla, con italiana, 
con fascista coscienza dare il proprio suffragio 
all 'at tuale disegno di legge. {Il Presidente, 
i ministri, i deputati sorgono in piedi — Vi-
vissimi generali prolungati, reiterati applausi). 

P R E S I D E N T E . I camerati Fera e Ba-
sile, che erano inscritti a parlare, dopo le 
parole del Capo del Governo, vi hanno ri-
nunziato. 

Non essendovi altri oratori inscritti, e 
nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli: 

A R T . 1 . 

L'elenco delle feste nazionali, dei giorni 
festivi a tu t t i gli effetti civili e delle solen-
nità civili resta stabilito come segue: 

a) Feste nazionali: 
la prima domenica di giugno: Celebra-

zione dell 'Unità d ' I ta l ia e dello Statuto; 
il giorno 28 ottobre: Anniversario della 

Marcia su Roma; 
il giorno 4 novembre: Anniversario della 

Vittoria. 

b) Giorni festivi a tutti gli effetti civili: 
tu t t e le domeniche; 
il primo giorno dell'anno; 
il giorno dell 'Epifania; 
il giorno della festa di San Giuseppe; 
il 21 aprile: Natale di Roma; 
il giorno dell'Ascensione; 
il giorno del Corpus Domini; 
il giorno della festa dei Santi Apostoli 

Pietro e Paolo; 
il giorno dell'Assunzione della B. V, 

Maria; 
il giorno 28 ottobre: Anniversario della 

Marcia su Roma; 
il giorno di Ognissanti; 
il giorno 4 novembre: Anniversario 

della Vittoria; 
il giorno della festa dell ' Immacolata 

Concezione; 
il giorno di Natale; 
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c) Solennità civili: 
il giorno 11 febbraio: Anniversario della 

stipulazione del t r a t t a to e del concordato con 
la Santa Sede; 

il giorno 23 marzo: Anniversario della 
fondazione dei Fasci; 

il giorno 21 aprile: Natale di Roma; 
il giorno 24 maggio: Anniversario della 

dichiarazione di guerra; 
il giorno 12 ottobre: Anniversario della 

scoperta dell'America; 
il giorno 11 novembre: Genetliaco di 

S. M. il Re. 
Nessuno chiedendo di parlare, lo pongo a 

part i to. 
(È approvato). 
GARIBALDI. Chiedo di parlare sull'ar-

ticolo 1. 
P R E S I D E N T E . È stato già approvato. 

A R T . 2 . 
I comuni, dovranno celebrare, secondo le 

disposizioni in vigore, le feste nazionali e le 
solennità civili, stanziando, nei propri bilanci, 
le spese all 'uopo occorrenti. 

(È approvato). 
A R T . 3 . 

Sono revocate tu t t e le disposizioni in 
contrasto con quelle contenute nella presente 
legge, la quale entra in vigore nel giorno della 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi vota to a 

Scrutinio segreto. 

Discussione dei disegni di legge: Obbli-
gatorietà della istruzione premilitare. 
- Modificazioni al vigente testo unico 
delle leggi sul reclutamento del Regio 
Esercito. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Obbliga-
torietà della istruzione premilitare. 

GAZZERA, ministro della guerra. Chiedo 
che la discussione sul progetto di legge: « Obbli 
gatorietà della istruzione premilitare » sia ab-
binata con quella del disegno di legge, che 
segue nell'ordine del giorno, per «Modificazioni 
al vigente testo unico delle leggi sul recluta-
mento del Regio esercito ». 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha udito, 
l 'onorevole ministro della guerra propone 
che si faccia una sola discussione generale sui 
due progetti di legge che concernono rispetti-
vamente la istruzione premilitare e le modifica-
zioni al vigente testo unico delle leggi sul 
reclutamento del Regio esercito. Pongo a par-
tito questa proposta. 

(È approvata). 
Si dia le t tura dei due disegni di legge. 
G U I D I - B U F F A R I N I , segretario, legge. 

(V. Stampati n. 737-A e n. 738-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale. 
È inscritto a parlare l'onorevole Gugliel-

motti . Ne ha facoltà. 
GUGLIELMOTTI. Onorevoli camerati, 

ringrazio vivamente Sua Eccellenza il mi-
nistro della guerra che ha prevenuto quello 
che era u n ' mio modestissimo desiderio, in 
quanto che i due disegni di legge hanno un 
nesso di continuità evidente e chiaro; poiché 
l'istruzione premilitare obbligatoria influisce 
e più ancora influirà in avvenire, sulla ferma 
e sulle norme per il reclutamento. E quindi è 
bene che questi due important i disegni di 
legge non soltanto non passino 'sotto silenzio 
prima dell 'approvazione della Camera, ma 
siano brevemente discussi e illustrati insieme 
e contemporaneamente. 

La legge sulla premilitare obbligatoria 
regola e sancisce un principio che già esiste 
nello Stato italiano. La premilitare infatt i , 
che negli anni precedenti al Fascismo fu 
soltanto una istruzione sporadica, dovuta a 
pochi volenterosi, che non aveva un'efficienza 
pratica, nè poteva influire sull'istruzione mi-
litare, dopo il Fascismo ha acquistato un' im-
portanza notevolissima e organica sopratut to 
da quando è s ta ta affidata alla Milizia vo-
lontaria per la sicurezza nazionale. 

E infatt i , i risultati della premilitare si 
sono subito veduti nelle classi di leva arruo-
late in questi ultimi anni. 

Una volta le reclute dovevano subire un 
lungo periodo di paziente istruzione prima di 
poter essere dei soldati presentabili; oggi in-
vece, dopo, non diciamo pochi mesi, ma dopo 
pochi giorni, i soldati appaiono in tu t to degni 
di questo nome e potrebbero prendere le 
armi se la Patr ia li chiamasse. 

Posso portare un esempio recente: è del-
l 'anno scorso, quando in una rivista militare 
alla presenza del Capo del Governo vedemmo 
le reclute in un perfet to comportamento di 
veterani, e perfino i repart i di cavalleria, 
arma che implica una più difficile istruzione. 
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sfilarono meravigliosamente al galoppo. Ed 
erano uomini soltanto da poche settimane 
sotto le armi. 

Ciò dimostra che l'istruzione premilitare 
e sopratutto l'educazione fascista hanno valso 
a dar vita a tut to un complesso di istituti e 
di provvidenze in virtù delle quali la gioventù 
italiana, sin dai primi anni dell'adolescenza 
si prepara nello spirito e nel corpo alle prove 
cui può da un momento all'altro esser chia-
mata. 

Quindi per noi quel problema assillante 
che occupa i competenti militari in tut t i i 
paesi, vale a dire se sia migliore la coscri-
zione o il volontariato, l'esercito di mestiere o 
di leva, è brillantemente superato, perchè 
l 'I talia sulla base della coscrizione, ha il suo 
volontariato che non risulta da aggruppa-
menti forse anche eccessivi di sottufficiali di 
carriera, o guardie mobili, come si dice con 
una recente denominazione francese, e non è 
neanche un qualche cosa che assomigli alle 
cosidette legioni straniere che raccolgono 
uomini in cerca di morte e di oblio, ma si 
identifica invece nel fiore della gioventù che 
si assoggetta ad una costante tenace disci-
plina, animata dalla sacra fiamma della fede. 

Poiché, o camerati, se il volontariato in 
tempo di guerra è un fenomeno normale e 
naturale, perchè tut te le virtù della stirpe 
balzano fuori al momento della chiamata 
per una ora suprema, il volontariato fascista 
in tempo di pace è un fenòmeno unico al 
mondo che garantisce perfettamente all 'Ita-
lia una riserva inesauribile di forza e di 
energia e si appoggia a preziose virtù di 
costanza e di tenacia. Quindi il dilemma o 
coscrizione o volontariato, per noi non sus-
siste. 

Senonchè la premilitare integra l'azione 
della Milizia e quella altrettanto mirabile 
che sta svolgendo l'Opera Nazionale Balilla, 
la quale anch'essa prepara la coscienza e lo 
spirito dei giovanissimi alle prove più alte della 
disciplina militare. 

Non può quindi sfuggire alla Camera 
l 'importanza del disegno di legge, importanza 
che mette tut t i gli italiani di fronte ad uno 
stesso dovere. 

Soltanto, io avrei preferito che all'arti-
colo 3 sulla obbligatorietà della premilitare 
vi fosse una maggiore amplificazione. Anzi 
questo terzo articolo, in seno alla Commis-
sione, è stato molto dibattuto e v 'era | taluno 
che propendeva per l'abolizione. Noi non 
vogliamo arrivare fino a questo, però crediamo 
che l 'emendamento che ho avuto l'onore di 
presentare alla Presidenza, possa essere ac-

colto dall'onorevole ministro. Infatti nell'ar-
ticolo 3 si dice « che sono esenti dall'obbligo 
della istruzione premilitare soltanto coloro 
che siano manifestamente inabili ad ogni 
servizio alle armi » e questo è logico, « nonché 
residenti in territorio distante oltre 10 chi-
lometri dal comune che sia sede di corsi pre-
militari e i residenti all'estero ». 

Ora a prescindere dal fatto che un pri-
vilegio, rispetto ad un dovere che accomuna 
tùt t i i cittadini italiani, non può essere mi-
surato col conta chilometri, credo che tale 
norma restrittiva non giovi all'estendersi 
dei corsi premilitari: e quindi io proporrei 
il seguente emendamento. 

« Dopo oltre dieci chilometri dal Comune 
o frazione di Comune » e mi spiego: Nelle 
frazioni di comuni esistono già regolarmente 
costituiti dei reparti dell'Opera Nazionale 
Balilla, specie accanto alle scuole rurali. Que-
sti reparti hanno i loro istruttori, che sono 
ufficiali della Milizia e valorosi combattenti. 
Quindi nulla vieta che accanto a tali Comandi 
militari giovanili, possa vivere e prosperare 
anche un corso di istruzione premilitare. 
E. ciò, del resto, in molti casi è già in atto. 

D'altro canto la legge dice nell'ultimo arti-
colo che l'istituzione dei corsi nei comuni 
deve effettuarsi gradatamente, secondo le di-
sponibilità del bilancio; quindi la norma esten-
siva non impegna immediatamente il Governo. 

Per esempio, per fare un caso pratico, 
Roma ha delle frazioni importantissime, come 
Ostia e Fiumicino, che distano più di 10 chi-
lometri dalla capitale; non vi sarebbe ragione 
alcuna che in queste due frazioni, ove si hanno 
non solo dei reparti organizzati dell'Opera 
Nazionale Balilla, ma anche reparti della Mi-
lizia, con ufficiali ed istruttori, i giovani fos-
sero, per le clausole dell'articolo 3, esenti da 
quel dovere. 

Tutto ciò per quanto riguarda l'istruzione 
premilitare la cui importanza non è soltanto 
materiale, ma morale: e l'odierno provvedi-
mento coordina le norme e l'azione che so-
pratut to attraverso la Milizia e l'Opera Na-
zionale Balilla dànno all'Italia le garanzie più 
alte e sicure per l'avvenire. 

Senonchè, al problema della premilitare, 
secondo me, è legata intimamente la legge del 
reclutamento. Infatti, o riteniamo di essere 
ancora nel periodo in cui la recluta per divenire 
soldato, aveva bisogno di un istruzione mi-
nuziosa e lunga, o riconosciamo in pieno, come 
riconosciamo, il grande valore dell'azione 
fascista nel campo della preperazione guer-
riera. 
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Naturalmente sfonderei una porta aperta 
dicendo che se l ' I tal ia avesse la possibilità 
di aumentare gli stanziamenti militari sa-
rebbe preferibile non dico una ferma di 
18 mesi ma di tre anni, e ciò agli effetti del-
l 'addestramento, della sicurezza nelle zone 
di frontiera e della copertura. 

Queste sono veri tà assiomatiche ! Però 
siccome ci dobbiamo muovere entro i limiti 
imposti dalla forza bilanciata, che non si 
può aumentare per una ragione evidente di 
bilancio, e il getti to annuale di una classe 
nell 'anno 1938 supererà di parecchio il mezzo 
milione, come faremo noi ad impart ire a tu t t i 
una istruzione di diciotto mesi ? Ciò è impos-
sibile e significa che tale ferma, sancita come 
principio nel nuovo disegno di legge, è fit-
tizia e non reale. 

Del resto, purtroppo, non svelo alcun mi-
stero, perchè già il generale De Marinis, a 
Ginevra, dovette ammettere tale dato di 
fat to. 

Ora con questo io non dico che la ferma di 
18 mesi sia oggi da escludersi. Tut t ' a l t ro ! 
Dico anzi che se è bene riaffermarla come 
principio, anche perchè quando si t r a t t a 
di toccare le istituzioni militari, che sono 
delicatissime, ed investono un meccanismo 
complesso e prezioso per la vi ta nazionale, 
occorre andare molto cauti e operare con 
saggia ed oculata prudenza. Però ritengo 
che la legge sulla premilitare obbligatoria 
implichi tendenzialmente la necessità di ri-
vedere le norme del reclutamento quando 
la istruzione premilitare avrà dato i pieni 
suoi frut t i . 

Oggi sarebbe forse prematuro ed impru-
dente: ma domani, quando la premilitare 
sarà veramente una realtà in tu t t e le zone 
della vi ta italiana, cit tadina e rurale, allora 
veramente potremmo arrivare ad una ferma 
ridotta. 

Sarà strano che proprio un antico e te-
nace militarista, come me, venga a patroci-
nare una ferma ridotta. 

Ma ciò è, nell'interesse dell 'Esercito. 
Perchè oggi la legge del reclutamento 

(che io accetto senza restrizioni) sia pure 
per ragione contingente, ma necessaria, com-
porta nientemeno 38 categorie di cittadini 
i quali usufruiscono della ferma ridotta, e 
crea quindi gravi sperequazioni e deficienze 
nell 'addestramento. 

GAZZERA, ministro della guerra. ...che 
possono usufruire ! 

GUGLIELMOTTI. Possono usufruire, ma 
in pratica usufruiscono ! 

GAZZERA, ministro della guerra. No ! 

GUGLIELMOTTI . Posso aggiungere an-
cora che i cittadini ammessi alla ferma di tre 
mesi prat icamente non fanno istruzione mili-
tare alcuna; quindi per mantenere alle armi 
per 18 mesi una parte della classe noi r inun- j 

ziamo a istruirne totalmente un 'a l t ra par te . 
Lo squilibrio è dunque evidente, accre-

sciuto anche da un altro fat tore, cioè da 
quella famosa piaga - secondo me - che è 
la cosidetta forza minima. 

Infat t i se nella estate abbiamo delle uni tà 
organiche abbastanza numerose, nell ' inverno 
i reggimenti si riducono (non voglio fare ci-
fre) a pochissimi uomini. Ciò significa che 
dopo il congedamento autunnale mancano 
ai reparti gli elementi essenziali per il loro 
funzionamento. E permette te ch'io vi dica 
che una caserma vuota somiglia molto ad 
una chiesa sconsacrata. 

Inoltre una riduzione della ferma globale 
per esempio ad un anno - parlo sempre di 
un principio tendenziale da realizzarsi, quando 
il complesso delle istituzioni premilitari -
Balilla, Milizia, giovani fascisti e premili-
tari - abbia avuto il massimo sviluppo e 
dia totali garanzie potrà recare anche un 
altro vantaggio: quello di diminuire la cate-
goria dei privilegiati e di dare un anno di 
istruzione militare a tu t t i i cittadini italiani 
che sono in grado di portare le armi. 

E ciò io credo sia un risultato abbas tanza 
notevole. 

Naturalmente io so le obiezioni princi-
pali, fondate e anche giuste, che si oppongono 
a questo mio concetto, subordinato ad una 
necessità di bilancio. È insomma, la discus-
sione tan to appassionata che vi fu l 'altro 
anno sul bilancio della guerra, ma dalla quale 
non si trasse un pratico risultato, inquantochè 
tra questi due elementi non v 'è soluzione: 
poiché non aumentando il bilancio e non 
aumentando la forza bilanciata, un notevole 
numero di cittadini r imane senza istruzione 
militare. 

Quindi, sempre in linea tendenziale, dico 
che, se domani si riuscisse a ordinare t u t t a 
la gioventù italiana dei corsi premilitari, 
si potrebbe con sicura coscienza affrontare il 
problema della riduzione della ferma. V'è 
un 'a l t ra obiezione: quella degli istruttori , e 
v 'è la difficoltà della chiamata duplice, in 
un anno, della classe. Sono problemi che ora 
sfioro soltanto, inquantochè fra l 'altro non 
sarebbe questa la sede opportuna; e dovremmo 
approfondirci in questioni che investono le 
basi dell 'ordinamento militare. Credo che la 
sede più acconcia sia la fu tu ra discussione sul 
bilancio della guerra. 
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Però senza dubbio la ferma, met t iamo pure 
di un anno, ci darebbe il grande vantaggio di 
chiamare alle armi - cifre non se ne possono 
fare - certamente un numero assai notevole di 
soldati, che oggi o non hanno istruzione o ne 
hanno una veramente incompleta; perchè 
l'onorevole ministro sarà certamente d'ac-
cordo con me nel dire che la ferma di sei mesi 
e di tre mesi, è assolutamente impari rispetto 
alle esigenze dell 'addestramento. 

Intanto, però, prima di addivenire a quello 
che può essere lo studio futuro di tale modifica 
fondamentale che io oggi non affronto nem-
meno, ma pongo soltanto come una necessità 
per l 'avvenire, si potrebbe studiare un pro-
blema secondario in apparenza, ma sostan-
ziale in realtà: quello di un maggiore alleg-
gerimento dell'esercito dai servizi territoriali e 
da quelli, diciamo così, burocratici. 

Una volta l'esercito era oberato dai ser-
vizi territoriali. Oggi, ad esempio, l 'ordine 
pubblico si tiene in modo assai più semplice 
che non un tempo. Non c'è bisogno di mi-
sure di repressione, perchè gli italiani sono 
tu t t i d 'accordo e disciplinati; ma se ve ne 
fosse bisogno, non occorrerebbe di armare 
grandi forze: basta una volontà precisa di 
Governo per tenere a posto qualsiasi tenta-
tivo dissennato. Ma oggi ancora, purtroppo., 
servizi territoriali e guardie, sopra t tu t to , 
l'esercito ne fa a iosa. Sopra t tu t to guardie ! 
Ho l'impressione (mi sono proposto di pro-
posito di non fare cifre) che di sentinelle in 
Italia ce ne siano troppe. 

GAZZERA, ministro della guerra. Qui 
non è questione di impressioni; bisogna fare 
cifre e riferire indicazioni precise ! 

GUGLIELMOTTI. Se mi permette, ono-
revole ministro, farò delle precisazioni. Nelle 
caserme, per esempio. Ricordo la famosa 
sentinella alla Gassa; le Gasse reggimentali 
non credo siano poi tan te succursali della 
Banca d'Italia!.. . 

Ci sono sistemi e meccanismi moderni 
molto pratici; secondo me basterebbe che 
l 'a iutante maggiore avesse in tasca il l ibretto 
di chèques. Facendo i calcoli, per trecento 
Gasse reggimentali, se ne deduce che un reg-
gimento al giorno è immobilizzato a fare la 
guardia alla Gassa. 

Voci. È così, è così J 
GUGLIELMOTTI. Per quanto riguarda 

poi un 'a l t ra guardia, quella alle prigioni, 
debbo rilevare che se in molte case di pena 
questa guardia di soldati è s ta ta eliminata, 
vi sono ancora molti penitenziari guardati 
all 'esterno da soldati. (Interruzione dell'ono-
revole ministro della guerra). 

Ritengo che questa guardia sia perfet ta-
mente inutile, perchè se un detenuto è ar-
rivato a saltare il muro esterno della prigionè, 
molto probabilmente non sarà il fucile della 
sentinella che lo fermerà. Ma, comunque., 
non credo vi sia il rapporto tra la spesa e il 
rendimento, perchè si sciupa un'energia no-
tevole dell'esercito che ha compiti ben più 
alti e più importanti . 

Anche in questo caso, del resto, vi sono 
mezzi moderni e sicuri che potrebbero es-
sere messi in pratica (la cosa non riguarda 
più il ministro della guerra) per reprimere 
qualsiasi a t to di indisciplina individuale o 
collettiva, da par te dei detenuti. Quindi quella 
corona di sentinelle che si vede intorno 
ai penitenziari, potrebbe senza danno essere 
soppressa. 

GAZZERA, ministro della guerra. Ma se 
non ci sono più ! 

GUGLIELMOTTI. Si noti: il calcolo va 
fa t to triplicando o quadruplicando il numero 
delle sentinelle giacché, per gli opportuni 
turni, ogni sentinella corrisponde ad altre 
tre o quat t ro . Io credo, insomma, che questi 
servizi dell'esercito potrebbero essere molto 
alleggeriti. 

Ed ora mi permetta , onorevole ministro, 
che, senza neppure la lontanissima idea di, 
fare delle critiche, ma per quel poco di espe-
rienza personale, di quella praticaccia di 
caserma che tu t t i noi un po' abbiamo, e 
sopra t tu t to per l 'amore che nutr iamo verso 
l'esercito del quale ci sentiamo parte ora e 
sempre, io dica che il meccanismo burocratico, 
potrebbe essere anch'esso un po' alleggerito; 
e questo a tu t to vantaggio della istruzione e 
dell 'addestramento. 

L ' I ta l ia ha pochi permanenti alle armi 
con lunga ferma, ma di questi permanenti , 
quant i sono assorbiti to ta lmente dal lavoro 
di ufficio ? Quanti marescialli noi vediamo 
alle truppe, e quant i altri invece ne vediamo 
agli uffici ? Forse il rapporto potrebbe anche 
essere, non so, di uno a dieci. Orbene, io 
credo che tu t to ciò potrebbe essere oggetto 
di una norma semplificatrice basa ta sul 
criterio di funzionamento degli uffici mo-
derni. 

Spesso noi, che siamo stati ufficiali in 
guerra, riceviamo richieste di rapport i infor-
mativi per concessioni di decorazioni a fa-
vore dei nostri antichi soldati ! Questi rap-
porti informativi sono costellati di a t tergat i 
a mano, calligrafìe penose, magari s tentate . 
« Si notifica che l ' infrascritto militare non 
ha appar tenuto a questo reparto.. . . » « È 
part i to per al tra destinazione.... » ecc. 
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È veramente una storia che si intesse sul 
rovescio di queste carte. Io tan te volte mi 
sono domandato: quanta mai gente avrà 
lavorato a questo foglio ? 

E siccome è tu t to scritto a mano, devo 
anche supporre che in molti uffici militari 
non ci siano nemmeno macchine da scrivere. 

GAZZERA, ministro della guerra. Ce ne 
sono troppe ! Si scrive troppo a macchina. 

GUGLIELMOTTI. Si scrive troppo in 
genere, Eccellenza. 

Insomma non credo che gli uffici militari 
siano organizzati ancora secondo i det tami 
della semplificazione' moderna. Se ci fosse al 
reggimento uno steno-dattilografo, l 'a iutante 
maggiore in due ore compirebbe il suo lavoro 
d'ufficio. 

GAZZERA, ministro della guerraSoldati 
steno-dattilografi non ce ne sono. 

GUGLIELMOTTI. Ma se ne possono tro-
vare. Capisco perfet tamente che ciò implica 
un aumento di permanenti , ma appunto per 
ciò, quanto sto dicendo ha un carattere ten-
denziale. 

Non voglio sfiorare un altro problema 
spinosissimo che è quello degli at tendenti , 
perchè so bene che ciò costituisce l'unico 
vantaggio che abbiano in una vi ta econo-
mica assai ristretta, modesta e parsimoniosa, 
i nostri ufficiali. So benissimo anche che in 
molte occasioni quello dell 'at tendente è un 
servizio essenziale. Però, quando io ripenso 
(questa volta faccio delle cifre) che gli at ten-
denti superano la cifra di 15' mila... 

GAZZERA, ministro della guerra. Meno ! 
GUGLIELMOTTI. Saranno 14 mila. 
GAZZERA ministro della guerra. Meno ! 
GUGLIELMOTTI. Allora, diciamo, cor-

rispondono al contingente di una divisione di 
fanteria. E pongo un problema morale. È pos-
sibile che l ' I talia chiami alle a rmj sia pure 10 
mila giovani per mandarli a fare la spesa al 
mercato ? Questo è un assurdo morale dinanzi 
al quale la mia,coscienza di soldato e di fa-
scista si ribella. (Approvaz ion i— Commenti). 

Lo so, è un problema grave; e l'unico van-
taggio che nella vi ta di tu t t i i giorni abbiano 
i nostri valorosi ed esemplari ufficiali, ma non 
credo d 'a l t ra par te che l ' I tal ia possa rinun-
ziare a questo contingente di giovani. 

BAISTROCCHI. Ma non vi rinunzia, per 
tan te ragioni che dirà l'onorevole ministro. 

GUGLIELMOTTI. Perciò io credo che 
anche qui si potrebbe cercare la via di mezzo 
con una norma assai giusta ed equa.' 

BAISTROCCHI. Vi sono ragioni di or-
dine morale ed economico. Bisogna tenere 
conto del sacrificio che fanno.... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Baistrocchi, 
la prego di non interrompere. Piut tosto la 
inscrivo per parlare, se ella lo desidera ! 

BAISTROCCHI. Queste sono inezie di 
fronte alla importanza della legge, che è una 
delle più important i d 'I tal ia, la legge sul re-
clutamento. Altro che a t tendente ! 

GUGLIELMOTTI. Non mi pare che sia 
da but tars i via del t u t to il principio morale 
che ho affermato; il soldato va alle armi sol-
tan to per prepararsi alla guerra. 

BAISTROCCHI. Siamo d'accordo. Il sol-
dato deve fare il soldato. Nessuno lo met te 
in dubbio. 

GUGLIELMOTTI. Se mi fa completare il 
pensiero, vedrà. Dicevo che a queste norme 
di semplificazione di servizi, dovrebbe aggiun-
gersene un 'a l t ra : che il servizio degli a t ten-
denti sia l imitato al minimo indispensabile: 
a due o tre ore della giornata in città, e a 
tu t t i i servizi inerenti al periodo di campagna. 
Non considero il servizio concernente il ca-
vallo, perchè è naturale che l 'a t tendente deve 
governare il cavallo. 

BAISTROCCHI. Ma per quello c'è lo 
staffiere ! 

GUGLIELMOTTI. Però un dato sol-
tanto interessa: che questi 10 o 12 mila sol-
dati facciano ogni giorno la loro par te di 
istruzione militare ! E sono perfe t tamente 
convinto che l'onorevole Baistrocchi, nel-
l 'ambito della sua divisione, avrà già a t tua to 
tale principio. 

BAISTROCCHI. Sono dello stesso parere, 
purché si dia agli ufficiali il compenso ade-
guato ! Allora siamo tu t t i d'accordo ! (Com-
menti). 

GUGLIELMOTTI. E così, tanto per 
finire con questo argomento dell'impiego bu-
rocratico, anche per quanto concerne i cosid-
detti piantoni, credo che ci sia molto, m a 
molto da rivedere ! Basterebbe considerare 
quegli stessi battaglioni di piantoni, che sa-
rebbero ot t ime spalle da zaino, e che vediamo 
uscire a mezzogiorno dal palazzo di via 
X X Settembre. 

GAZZERA, ministro della guerra. Faremo 
un battaglione di dattilografe, e sarà meglio ! 

GUGLIELMOTTI. Può anche darsi. 
Con tali rilievi non intendo diminuire 

l ' importanza della legge, che è veramente 
notevolissima. Dico però che oggi, di f ronte 
alle strettoie in cui siamo, e al dilemma di 
non poter aumentare da un lato la forza bi-
lanciata, e di non poter accrescere dall 'altro, 
le disponibilità del bilancio, e di dover fare so-
p ra t tu t to fronte alle esigenze dell 'armamento 
della guerra meccanica e delle ' fortificazioni, 
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di fronte, dico, a tut t i questi problemi pon-
derosi, complessi e gravissimi, non credo di 
abbassare il livello dell'argomento quando 
sostengo che sarebbe bene cercare di ridurre 
al minimo ciò che va in rivoli, e dare l'utiliz-
zazione massima a tut to il contingente. 

Non ho altro da aggiungere: la legge si 
raccomanda da se. E la sua importanza è 
consacrata, nel contenuto, e negli intenti. 

Essa fa parte di tu t to quel grave, impor-
tante complesso legislativo che dovrà assi-
curare domani all 'Italia fascista un primato 
che se oggi ancora non è raggiunto nelle 
armi e nelle macchine, ci appartiene sicura-
mente e saldamente nelle anime e negli 
spiriti ! {Vivi applausi —- Congratulazioni). 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE 

B U T T A F O C H I . 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare 
l'onorevole Geci. Ne ha facoltà. 

GEGI. Onorevoli camerati ! Io so che un 
certo senso di sofferenza si è stabilito in 
questo momento in me e tra voi, dovuto al 
desiderio unanime di lasciare nel proprio 
cuore le impronte indelebili del discorso for-
midabile del Duce, che ci ha piegato l 'animo 
alla meditazione. 

Ma voi sapete che se io parlo in questo 
momento, è per adempiere ad un dovere, 
perchè non passi sotto silenzio, come giusta-
mente, rilevava l'onorevole camerata Bai-
strocchi, che ci può essere m a s t r o in questa 
materia, una legge la cui importanza non 
deve sfuggire a nessuno di noi, e con la 
quale vengono apportate profonde e sostan-
ziali modificazioni al vigente testo unico sul 
reclutamento del Regio esercito. 

Si t rat ta , onorevoli camerati, di disposi-
zioni che non soltanto si attengono alla di-
fesa dello Stato, ma che sono intese soprat-
tu t to ad ottenere il massimo rendimento dai 
contingenti di leva, in relazione alle disponi-
bilità del bilancio. 

In altri tempi in questa Camera,' e più 
ancora nel Paese, argomenti come quello di 
cui ora ci occupiamo, fornivano motivi a 
iosa per dissertazioni spesso ad orecchio, 
specialmente intorno a quello che poteva 
essere il mantenimento o la riduzione della 
ferma. Ma oggi la Camera fascista esamina 
questi problemi; ed il Governo intende di 
risolverli, con uno spirito, che attinge alla 
nostra profonda passione nazionale. Ieri in-
vece la discussione era intesa a ben altri 
scopi; alla ricerca cioè di una malintesa po-

polarità, e peggio ancora a privare l 'Italia 
gradualmente di quella che era la consistenza 
dello strumento migliore della sua forza e 
della sua sicurezza. 

Mi è grato pertanto di riconoscere in 
questa sede, aderendo a quello che era un 
giusto richiamo dell'onorevole camerata Bai-
strocchi, che coloro i quali avevano a lungo 
e onoratamente militato fra le file dell'Eser-
cito, si opposero ognora a questi tentativi 
insani, unitamente a cittadini egregi, tra i 
quali primissimo Francesco Crispi, che po-
c'anzi il Duce ricordava alla nostra Assem-
blea: Francesco Crispi, che in luogo di 
raccogliere le grida incomposte, lanciategli 
dagli elementi estremisti della Camera del-
l'epoca, di ritirare le truppe dall' Africa, 
dove avevano riconsacrato col sangue e colla 
morte l'antico nostro valore, preferiva ab-
bandonare le redini del Governo, antesignano 
splendido di quella che doveva essere più 
tardi l 'Italia fascista, protesa col suo spirito 
indomabile verso più vasti e luminosi oriz-
zonti per piegare il destino alla sua grani-
tica volontà. 

Onorevoli camerati, noi invece siamo qui 
tut t i concordi per dire al Governo, e per esso 
al Ministro della guerra, il nostro fervido 
consenso e per concorrere ad aprire, fin dove 
le nostre forze modeste consentano, le vie 
della grandezza all'Esercito, che già conobbe 
quelle della Vittoria. 

La relazione dell'onorevole camerata Salvi 
è veramente pregevole, specialmente perchè 
organica. Il contenuto e la portata di questo 
disegno di legge sono stati prospettati con 
sicuro spirito di comprensione e nel quadro 
di una visione ampia e chiara. 

Mi limiterò perciò ad alcune considera-
zioni di carattere integrativo. 

È ovvio - lo affermava or ora anche il 
mio amico e camerata onorevole Gugliel-
motti - che in Italia non è a parlarsi di Eser-
cito di mestiere. Troppo vive sono ancora 
le tradizioni garibaldine del • Risorgimento; 
quelle volontaristiche della grande guerra e 
quelle più recenti dei legionari fiumani; e 
troppo profondo e radicato è in noi il senti-
mento di dedizione alla Patria, perchè ci si 
possa soffermare a considerare, anche per un 
solo istante, la possibilità d'un esercito, sia 
pure in minima parte mercenario, magari 
allo scopo di conseguire un tecnicismo mag-
giore. 

Il sistema della coscrizione è per noi il 
migliore, e preferibile a tu t t i gli altri. 

È evidente d 'al tra parte il proposito del 
Governo di estendere giustamente l'obbli-
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gatorietà dell'istruzione militare a quanti 
più cittadini sia possibile. Ne sono una ri-
prova le precedenti disposizioni di legge con 
le quali si è protratta l'obbligatorietà del 
servizio fino al 55° anno di età, in base a 
criterii di saggia opportunità. 

Il presente disegno di legge con le sue 
quattro ferme, quella ordinaria di 18 mesi 
e le minori, quelle riducibili di 12 mesi, di 
6 mesi e quella infine di 3 mesi si propone 
soprattutto di far passare in quella palestra 
di ogni militare virtù, che sono le caserme, 
per un periodo di tempo sia pure breve, la 
quasi totalità dei cittadini. 

Le dispense dal servizio, che in passato 
venivano largamente accordate, si restrin-
gono ora soltanto ai casi veramente degni 
di benevola considerazione, e sotto il profilo 
delle benemerenze militari, acquistate dalle 
famiglie o per la situazione demografica di 
queste nella vita del Paese. Principi sani di 
giustizia fascista regolano questa materia. 

A questo punto io potrei osservare, così 
come faceva testé il mìo amico Guglielmotti 
che mi ha preceduto, che forse il sistema esco-
gitato dal Ministro della guerra non è del 
tut to conforme a quelle che possono essere 
le nostre apprezzabili aspirazioni, e (forse 
non vado errato se oso tanto affermare) non 
è neppure di piena sua soddisfazione, perchè 
ben altro ci ripromettiamo indubbiamente 
tut t i da una maggiore disponibilità di bilancio. 

Diceva l'amico Guglielmotti che sarebbe 
bene tenere alle armi per un periodo più 
lungo ancora quanti più militari è possibile. 
10 dirò che la soluzione di questo problema 
non è tanto di protrarre la durata della ferma 
di 18 mesi, quanto di tendere a quello che 
può rappresentare un desiderio comune, 
cioè unificare le ferme, e trovare un punto 
nel quale possano coincidere tutti gli interessi 
dalle possibilità finanziarie alle necessità 
supreme della difesa del Paese. 

Mi consenta quindi la Camera di dire 
onestamente che allo stato attuale tut to ciò 
può costituire una onesta aspirazione, ma 
non può essere materia di realizzazione. E ne 
dirò la ragione. Si è parlato della ferma di 
12 mesi tanto per dare un contenuto concreto 
in cifre a quelle che possono essere le proposte 
che vengono da parte di cittadini egregi, a 
volte anche col sussidio dell'adesione di colo-
ro che sono veramente competenti. 

In una rapidissima rassegna attraverso 
11 movimento attuale di una classe in rapporto 
alla quattro ferme, e cioè a quella ordinaria 
di 18 mesi ed a quelle minori di 12, di 6 e 
di 3 mesi (quest'ultima però la possiamo 

non prendere a calcolo, perchè in questa 
rientrano tut t i coloro che, a decisione del Mi-
nistro della guerra, non saranno chiamati a 
prestare collettivamente servizio), ci accor-
giamo facilmente che non sarebbe possibile 
adottare nel presente una ferma inferiore 
a quella di 18 mesi. 

Uscendo dalle nostre osservazioni vaghe e 
scendendo all'esame particolareggiato della 
realtà delle cifre, noi troviamo che i quattro 
quinti del contingente di una leva sono desti-
nati approssimativamente a servire con la 
ferma dei 18 mesi, e che soltanto un quinto 
comprende gli iscritti alle altre tre ferme. 

E allora vediamo che si ha questo movi-
mento, supponendo la chiamata alle armi al 
1° marzo del prossimo anno. Gli iscritti alla 
ferma di 18 mesi andranno a congedarsi al 1° 
settembre 1932; gli iscritti alla ferma di 12 mesi 
al 1° marzo 1932 e gli iscritti, infine, alla ferma 
di sei mesi si congederanno al 1° settembre del 
1931. Non parliamo per le ragioni già dette, 
degli iscritti alla ferma dei tre mesi, perchè 
praticamente essi non presteranno servizio. 
Il sistema ora adottato porta a questo evi-
dente vantaggio, che al 1° marzo del 1932 
noi ci troveremo ad avere ancora alle armi 
per un semestre tutt i gli iscritti alla ferma 
di 18 mesi per inquadrare, come è necessario, 
le reclute delle nuove classi. 

La ferma dei 12 mesi, allo stato attuale 
di cose, non sarebbe applicabile oltre che per 
altri motivi che mi riservo di esporre, anche 
perchè verremmo a trovarci con le sole reclute 
senza più avere un soldato anziano. 

GUGLIELMOTTI. Basterebbe far la chia-
mata ogni 6 mesi ! 

GEGI. E allora saremmo costretti a ripetere 
la chiamata alle armi due volte nello stesso 
anno. 

GUGLIELMOTTI. È quello che si fa 
ugualmente adesso ! 

GEGI. Ma si fa per una piccola parte del 
contingente di leva, e cioè per quel solo 
quinto di reclute, al quale appartengono gli 
inscritti alle tre ferme di cui, praticamente, 
qualcuno non presta neppure servizio. 

GUGLIELMOTTI. Ma quante coscrizioni 
di reclute ci sono durante l'anno ! 

GEGI. Più di una, ma ciò è inevitabile ! 
Gi sono poi altre considerazioni da fare. G'è 

il problema dei graduati! e questi non possono 
essere dati in larga misura dalle classi che 
prestano limitato servizio militare. Forse in 
questo momento io non renderò un servizio 
a me stesso, venendo implicitamente a con-
fessare in modo approssimativo la mia età. 
(Si ride). Ma io ricordo con nostalgia il giorno 
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in cui per la prima' volta varcai le porte di 
una caserma, che fu quella della Costa San 
Giorgio in Firenze.. Ricordo la padronanza 
con la quale i vecchi caporali maggiori -
credo che fossero al terzo anno di servizio, — 
istruivano i reparti nel cortile della ca-
serma. 

Sono ripassato più tardi nelle caserme, ci 
sono rientrato di recente, ed ho riportato 
l'impressione, pur ammirando nei graduati 
10 spirito di disciplina, la impeccabile loro 
compostezza, il profondo senso di attacca-
mento al dovere e la prestanza militare, 
che la esperienza tecnica risente in qualche 
modo della breve durata del servizio che 
prestano. 

BA1STROCCHI. 1 graduati di oggi sono 
migliori per tutto ! E non potrebbe essere 
diversamente, dato che i graduati di oggi 
vengorto dal popolo vittorioso che sente lo 
spirito della vittoria valorizzata dal Fasci-
smo ! (Applausi). 

PRESIDENTE. Camerata Baistrocchi, io , 
la inscrivo d'ufficio a parlare, se seguita così ! 

CECI. Mi dispiace di essere stato frain-
teso ! 

PRESIDENTE. Onorevole Ceci, prosegua 
11 suo discorso. 

CECI. Mi dispiace, perchè non mi si è 
lasciato completare il mio pensiero. 

Bisogna per lo meno permettere a chi sta 
parlando, di rappresentare compiutamente le 
proprie opinioni prima di partire in quarta 
velocità così come faceva or ora il generale 
Baistrocchi ! (Si ride). 

Io ho detto che sono profondamente 
ammirato della disciplina e dello spirito che 
anima i nostri graduati, ma provo l'impres-
sione - parlo di impressione - di una qualche 
differenza con quella che poteva essere la 
esperienza dei graduati di un tempo, dovuta 
non ad altro che alla più lunga permanenza 
nel grado. 

GAZZERA, ministro della guerra. Ma c'è 
la premilitare ! 

CECI. Parlerò adesso della premilitare. 
GAZZERA, ministro della guerra. E poi 

l'avverto che le sue impressioni non con-
cordano con i rapporti degli ispettori com-
petenti ! 

CECI. Onorevole ministro, forse non riu-
scirò a farmi comprendere: io ho detto che 
sono ammirato delle qualità eminenti, prese 
nell'assieme, di tutti i graduati, ma penso 
che una maggiore permanenza nei gradi 
darebbe risultati indubbiamente migliori, pro-
prio in considerazione delle doti e dello zelo 
dei graduati stessi. 

GAZZERA, ministro della guerra. E siamo 
perfettamente d'accordo ! (Approvazioni). 

CECI. E passiamo alla premilitare. Io ri-
tengo tra l'altro immatura la adozione della 
ferma di dodici mesi come ferma unica, pro-
prio perchè la premilitare, che ha già dato 
risultati eccellenti, è stata Un'oggi circoscritta 
nei limiti di gruppi di volenterosi, degni di 
particolare encomio, di maniera che, di fronte 
ad un numero ragguardevole di giovani ec-
cezionalmente istruiti, sta tutto il complesso 
delle masse che ora affluiscono alle armi di-
giune dei principi elementari del servizio mi-
litare. E per questo approveremo tra poco il 
disegno di legge che estende la obbligatorietà 
della frequenza della premilitare a tutto il 
contingente giovanile che va a compiere i 
18 anni. 

Ora il fatto che minoranze, che poi erano 
quelle che ci davano i graduati, venissero 
all'esercito preparate, risolveva il problema 
e Io risolve tuttora parzialmente. Ma quando 
noi pensiamo che è appena di ieri la legge che 
affida il Tiro a segno nazionale alla Milizia 
volontaria per la sicurezza nazionale, che 
cura encomiabilmente la premilitare potendo 
così integrarla attraverso queste Società, e 
che solo da pochi anni è stata fondata 
l'Opera Nazionale Balilla, che costituisce un 
legittimo titolo di orgoglio del regime; quando 
noi a tutto questo pensiamo, dobbiamo one-
stamente attendere gli ulteriori sviluppi e i 
maggiori rendimenti di queste istituzioni e 
di tutti i provvedimenti del Governo tendenti 
allo stesso nobilissimo fine, per ottenere che 
vengano avviate all'esercito masse di reclute 
non solo spiritualmente preparate e fisica-
mente robuste, ma anche tecnicamente bene 
addestrate. 

E d'altra parte dobbiamo tener presente 
un'altra considerazione: che c'è alle armi 
una classe eletta e benemerita della Nazione 
che non va dimenticata, con riferimento alle 
sue necessità di istruzione e di esercitazione. 
È questa la classe degli ufficiali. 

Vivaddio, quando noi vogliamo che l'ad-
destramento degli ufficiali avvenga soltanto 
sulla carta o con le manovre con i quadri; e 
quindi non facciamo affluire e non mante-
niamo alle armi un contingente che permetta 
le esercitazioni sul terreno, degli ufficiali 
stessi al comando di reparti efficienti, noi 
veniamo a privarli, specialmente nei gradi 
inferiori - subalterni e capitani - della possi-
bilità, ove licenziamo le classi ogni anno, di 
avere a disposizione contingenti di truppe 
che consentano una istruzione all'altezza dei 
compiti che loro vengono affidati in guerra; 
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perchè noi tu t t i sappiamo che lungo le linee 
di battaglia un tenente portava al fuoco 60 
nomini e un capitano ne guidava ben 250. 

Ecco le ragioni per le quali noi vi diciamo 
-che la nostra tendenza, la nostra aspirazione 
alla ferma ridotta non soltanto è unanime, ma 
non può non essere non condivisa da chiunque 
abbia senso pratico, perchè le aspettative in 
una materia di questo genere si accampano 
ai confini della potenza della Patria. Rite-
niamo, tut tavia, che una' tale ferma sia, pel 
momento, irrealizzabile, appunto per tu t te le 
ragioni anzidette. 

E non può neppure essere sospetta quella 
parte eletta di competenti, che - natural-
mente, non a scopo di vieta demagogia o 
di critiche vane - reclama anche dal lato 
tecnico una riduzione di questo genere. Ma 
tu t to ciò non può essere accettato che sotto 
forma di augurio, fino a quando le venture 
situazioni non consiglino di arrivare prati-
camente, non dirò a riduzione di ferme, ma 
a quella che è bene chiamare la ferma unica, 
e che è forse nei propositi anche di Sua Ec-
cellenza il Ministro e del Governo. 

GAZZERA, ministro dèlia guerra. Di di-
ciotto mesi, sì ! 

GEGI. Sicuro, di diciotto mesi. 
Ma voglio richiamare ancora l 'attenzione 

del Ministro della guerra su un'al tra necessità. 
Bisogna integrare l'istruzione militare con le 
grandi manovre. Di manovre in grande stile da 
qualche anno, (io parlo di grandi unità tattiche 
contrapposte negli eventuali settori della fu-
tura guerra) non ne sono state più fatte. 

BAISTROCCHI. Per grazia di Dio ! 
GUGLIELMOTTI. Sono molto meglio 

le manovre con la divisione ! 
GEGI. Ho assistito alle grandi manovre, 

e perciò non sono della vostra opinione. 
Io sono per queste manovre, perchè, come 

nel quadro gigantesco della grande guerra, il 
soldato affinava le sue risorse e le sue possi-
bilità di rendimento, così, nella più ampia 
cornice delle grandi manovre, il soldato può 
trovare motivi nuovi di allenamento per la 
prova suprema. 

BAISTROCCHI. Non credo. 
CECI. Io esprimo una mia modesta opi-

nione, indubbiamente rispettabile... 
BAISTROCCHI. Certo! Tut te le opinioni 

sono rispettabili. 
CEG1. Specialmente se consideriamo il 

soldato non già come una macchina, ma come 
persona intelligente e capace di volontà. 
(Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ceci, non rac-
- colga le interruzioni. 

CECI. Sta bene, onorevole Presidente ! 
A questo punto debbo dichiarare di essere 

d'accordo con l'onorevole Guglielmotti 
GUGLIELMOTTI. Non sulle grandi ma-

novre ! 
CECI....sulla sua richiesta di non sottrarre 

soverchiamente da quella che si può chiamare, 
con frase sintetica, la vita at t iva del militare, 
troppi soldati per adibirli ad altri servizi se-
condari come piantoni, magazzinieri, ecc. ecc. 

Non consento, però, per quanto riguarda 
gli attendenti, e questo per un motivo sen-
timentale; perchè non ho mai dimenticato che 
l 'at tendente addetto alla persona dell'uffi-
ciale, innanzi tu t to adempie ad una funzione 
militarmente utile; e che in guerra se ne sonò 
•visti non pochi cadere ai fianco del proprio 
superiore. E poi anche perchè l 'at tendente 
adempie a funzioni di collegamento, che non 
possono essere eliminate senza discapito del 
servizio, che presta l'Ufficiale. 

Per quanto riguarda tu t to l 'altro personale 
sot trat to al servizio, vorrei augurarmi che le 
disponibilità del bilancio ne permettessero 
la sostituzione con elementi stipendiati. An-
che questo provvedimento potrebbe concor-
rere con alcuni altri che non è il caso di enu-
merare, perchè di ovvia intuizione, a facili-
tare l'adozione della ferma unica. Ma al di 
sopra di queste e di altre considerazioni, una 
cosa è certa fin da ora; che la nostra gioventù, 
fascistissima nella fede, guerriera nell'anima, 
è anelante di nuove prove. 

Possa l'esercito di domani inondare tu t te 
le vie del mondo di baionette verso tu t te le 
mète e per tu t te le vittorie, agli ordini del 
Re, sotto l 'alta guida del Duce, a l palpito delle 
bandiere della Patria ! (Applausi — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare l'ono-
revole camerata Gristini. Non essendo pre-
sente, si intende che vi abbia rinunciato. 

Non essendovi altri iscritti a • parlare, e 
nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale, riservando 
la parola agli onorevoli relatori ed al Go-
verno. 

RESTIVO, relatore. Rinuncio ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Salvi, intende 

parlare ? 
SALVI, relatore. Rinuncio ! 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole ministro della guerra. 
GAZZERA, ministro della guerra. Farò 

alcune brevissime dichiarazioni a comple-
mento e quale doverosa risposta a qualcuna 
delle osservazioni mosse dagli onorevoli ca-
merati Guglielmotti e Geci. 
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Tralascio le osservazioni che hanno, a 
mio avviso, più opportuna sede nella pros-
sima discussione sul bilancio della guerra. 
Tra queste considero ad esempio quella re-
lativa agli attendenti, argomento vecchio 
quanto gli eserciti e che in regime democra-
tico era oggetto di dileggio verso l'esercito. 
Era allora facile afferrare qualche debolezza 
derivante da comodità o strettezze economi-
che per farsene una bandiera, generaliz-
zando quella che poteva essere una man-
chevolezza momentanea di qualche persona. 

Così pure non insisto sulla guardia alla 
cassa nelle caserme. Rileverò soltanto che 
queste guardie, oltre al compito della sicu-
rezza, hanno quello dell'allenamento al ser-
vizio di sentinella di notte. E la sentinella 
non ha da sapere se nella cassa vi sono i te-
sori di Rotschild o i pochi fondi di un reggi-
mento. Il soldato fa la guardia per dovere 
e non per la quantità del denaro. 

Quanto all'utilizzazione, invece che di 
soldati, di personale civile, con tut to l'at-
trezzamento moderno negli uffici, vorrei che 
il bilancio consentisse di avere tut to personale 
civile per i servizi vari non assolutamente 
militari. 

Purtroppo gli eserciti delle nazioni non 
ricche debbono utilizzare, come noi, per tali 
compiti non strettamente bellici, soldati, 
dopo aver loro impartito l'istruzione militare 
fondamentale. 

E vengo all'essenziale. L'onorevole , Salvi 
nella sua relazione ha già risposto preventiva-
mente a quanto ha esposto l'onorevole came-
rata Guglielmotti circa la durata della ferma 
ordinaria. Quindi noi avremmo potuto atten-
derci da questi una critica dapprima negativa, 
e poi positiva, di ricostruzione, circa quanto il 
camerata Salvi ha scritto. La relazione pone 
problemi chiari e netti, che impongono pre-
cisi limiti alla abbreviazione della ferma. Ora 
di queste indicazioni l'onorevole Guglielmotti 
non ha tenuto conto. 

Dice bene l'onorevole Salvi: l'esercito non 
è solo una scuola di reclute, ma è anche scuola 
formativa di graduati e di specialisti, nonché 
scuola di ufficiali. Questa prima considera-
zione fa già vedere come la durata della ferma 
debba essere almeno il doppio del tempo oc-
corrente alla semplice istruzione del soldato. 

Ma v'ha di più. L'esercito - permettetemi 
il bisticcio di parola - deve essere anche.... 
esercito. Ossia è organismo che deve tutelare 
le frontiere sempre, salvo a mobilitarsi per 
l'eventualità di guerra, con la massima ra-
pidità. Se si effettuasse la chiamata di mezzo 
contigente annuale ogni sei mesi (come vor-

rebbe l'adozione di una ferma di soli dodici 
mesi), come sarebbe possibile la mobilitazione? 

L'esercito francese ha adottato la ferma di 
un anno e chiama il contingente di leva alle 
armi metà per volta, ogni sei mesi; però per 
assicurare l'istruzione delle reclute, e la vita 
dell'esercito, per conseguire quella cioè che 
tecnicamente si chiama « la saldatura delle 
classi », ha sotto le armi 106 mila permanenti, 
che sta ora portando a 112 mila. Ebbene, 
i deputati hanno gridato che così non si può 
andare avanti; e l'onorevole Maginot ministro 
della guerra ha detto anche lui che con mezzo 
contingente non si può assicurare la frontiera. 
Questo dice il ministro della guerra di un Paese 
che chiama annualmente alle armi tutto il con-
tingente disponibile, mentre noi ne chiamiamo 
meno di quattro quinti. Lo dice il ministro 
di un esercito che assicura la saldatura con una 
quantità di permanenti che è maggiore da 
sola di tutto l'esercizio tedesco, soldati, sottuf-
ficiali ed ufficiali, compresi. Lo dice il mini-
stro di una nazione, la quale ha permanen-
temente 6 divisioni mobili sul piede vicino a 
quello di guerra. Eppure in quel Paese si 
dice: Non siamo sicuri. Non solo, ma in questi 
giorni si reclama a bassa ed ad alta voce la 
ferma di 18 o almeno di 15 mesi. L'esperienza 
recente altrui conferma adunque il nostro 
convincimento. Non pensiamo a provvedi-
menti od esperimenti pericolosi. 

Del resto il pericolo lo corriamo già ogni 
anno, inquantochè dovendo, per ragioni di 
bilancio, tenere sotto le armi i soldati solo 
15 o 16 mesi anziché diciotto, all'aprirsi 
della buona stagione non abbiamo ancora 
le reclute istruite. E con una limitata quan-
tità di soldati istruiti non è agevole comple-
tare, coi richiamati, le unità di pace e costi-
tuire quelle previste per la mobilitazione 
con sufficiente coesione. 

Quindi io devo dire che non bisogna mai 
considerare il problema della ferma come 
un problema di istruzione del soldato, bensì 
come formazione di riparti - di soldati, 
di sott'ufficiali, di ufficiali - e sopratutto 
come argomento strettamente connesso alla 
efficienza dell'esercito, quale organismo che 
deve provvedere alla sicurezza della nazione 
in guerra. 

Seguendo i miei appunti presi durante la di-
scussione, devo dare un chiarimento sulla legge 
relativa all'istruzione premilitare. La relazione 
dell'onorevole camerata Restivo è concisa ma 
chiara, e precisa bene il significato dei sin-
goli articoli; particolarmente quello dell'arti-
colo 3; che, a quanto pare, aveva dato luogo 
a qualche dubbio circa la dizione dei « ma-
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nifestamenti inabili ad ogni servizio alle 
armi ». Ma su quest'articolo il camerata Gu-
glielmotti, riferendosi al limite di 10 chilo-
metri di distanza stabilita per dispensare 
un cittadino dall 'intervento all'istruzione pre-
militare, ha annunziato un emendamento. 
E precisamente, mentre il disegno di legge 
parla di 10 chilometri dal comune sede di 
corso premilitare, egli vorrebbe si aggiun-
gesse « o frazione di comune ». Ora quando 
si dice comune s'intende l'intiero territorio 
comunale, e sono quindi comprese anche le 
frazioni. Se, dunque, nel comune c'è una 
frazione cha abbia la premilitare, evidente-
mente bisogna che il cittadino abbia resi-
denza a non più di dieci chilometri dal luogo 
dove c'è la premilitare stessa, per essere 
dispensato dall'obbligo di frequentarne le 
istruzioni. Ad ogni modo ogni dubbio in 
merito si potrà dirimere in sede di regola-
mento, senza dovere ora modificare la legge 
proposta. 

Circa la legge sul reclutamento, desidero 
pure chiarire che essa, pur entrando in vigore 
col 1931, non avrà effetto che sulla classe 
che verrà chiamata alle armi nel 1932. Difatti, 
come tu t t i sapete, le operazioni preparatorie 
della leva si compiono nell'anno precedente 
a quello della chiamata, e quindi le disposi-
zioni ora sottoposte al vostro esame ver-
ranno applicate ai giovani che avranno 20 
anni nel 1931, e che a 21 anni, cioè nel 1932, 
verranno alle armi. 

Nella stessa legge sono parsi molto nume-
rosi i 38 punti che dànno possibilità di ridu-
zione di ferma. Notiamo bene, possibilità al 
Governo di concedere ferme ridotte rispetto 
alle ordinarie, secondo l'ordine di elencazione 
dei punti medesimi; e non diritto del giovane 
di avere senz'altro ferma ridotta, se entra 
in una di tali condizioni. Le 38 'diverse condi-
zioni elencate non. costituiscono una compli-
cazione; anzi rappresentano una semplifica-
zione di ordine pratico. Se noi avessimo 
raggruppato i motivi di riduzione di ferma in 
tre o quat t ro condizioni generiche soltanto, 
si verrebbero ad avere tre o quat t ro grossis-
simi blocchi di giovani aventi possibilità 
di riduzione, e non sarebbe possibile regolare 
volta per volta il numero di iscritti di leva da 
assegnare alle varie ferme in relazione alle 
esigenze del bilancio. La suddivisione in con-
dizioni meglio determinate, consente una 
maggiore gradualità di applicazione. 

Ma anche nei riguardi dei cittadini, la 
questione così regolata diventa più semplice, 
perchè v'è una migliore specificazione, la 
quale consente a ciascuno di riscontrare fa-

cilmente se il suo caso rientri in una delle 
38 condizioni elencate, senza dover ricorrere 
ai distretti, od al Ministero, che finirebbe 
altrimenti per dover risolvere numerosissimi 
casi particolari e particolari quesiti. 

Per quanto concerne la questione dei gra-
duati , l'onorevole camerata Geci ha chiarito 
bene il suo pensiero, e ne sono ben lieto. I 
graduati attuali, compatibilmente con le 
ferme, sono ottimi. E la diffusione della pre-
militare faciliterà indubbiamente la loro pre-
parazione sotto le armi. 

Ma mi sia concesso di ripetere ancora una 
volta, che non si può chiedere nello stesso 
tempo: ferma breve, graduati ottimi, specia-
listi esemplari, meccanizzazione dell'esercito, 
La marina, che ha potuto dare grandissimo 
sviluppo all'adozione dei progressi meccanici, 
ha passato addiri t tura il fosso, e ricorre in 
massima parte a marinai raffermati. 

Ed anche l'esercito, con la meccanizza-
zione dei suoi mezzi, deve pensare a prepara-
re i relativi specialisti. Un conduttore di carro 
armato non si improvvisa in quindici giorni. 

L'onorevole camerata Guglielmotti è stato 
troppo buono nel dichiarare che le reclute 
quest 'anno galoppavano alla rivista, dopo 
quindici giorni d'istruzione. Dopo quindici 
giorni d'istruzione possono « rotolare ». In 
quindici giorni non si impara a montare a 
cavallo, come s'addice ad un soldato di ca-
valleria. 

Sull 'argomento « grandi manovre » ho già 
parlato lo scorso anno, e se del caso, in sede 
di bilancio potrò anche quest 'anno precisare 
il punto di vista del Governo. 

Dati questi chiarimenti, ringrazio gli ono-
revoli camerati che hanno parlato, per l'in-
teressamento che hanno portato alle odierne 
leggi, indubbiamente molto importanti. Rin-
grazio in particolar modo gli onorevoli ca-
merati relatori che hanno così efficacemente 
illustrate le due leggi con chiarezza e sobrietà. 
(Applausi) . 

GUGLIELMOTTI. Chiedo di parlare per 
fat to personale. 

P R E S I D E N T E . Voglia indicarlo. 
GUGLIELMOTTI. Concerne la famosa 

questione degli attendenti . 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare. 
GUGLIELMOTTI. L'onorevole ministro 

ha in un certo senso, sia pure senza volerlo, 
accomunata la mia tesi con quella che in 
altri tempi serviva per dileggiare l'esercito. 
Faccio osservare modestamente che io sono 
part i to da un principio net tamente opposto, 
di dignità e di decoro militare, in quanto 
ho detto che gli at tendenti sono soldati come 
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gli altri, e quindi sono chiamati alle armi 
non già per fare i servizi secondari o accessori, 
ma per fare veramente il soldato e prepararsi 
alla guerra; e alla guerra non ci si prepara 
andando al mercato al mattino. Questa è 
la verità. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti, e nessun'altro chiedendo di par-
lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli: 
ART. 1. 

L'istruzione premilitare ha lo scopo di 
fornire al Regio esercito, alla Regia marina e 
alla Regia aeronautica, al momento della chia-
mata alle armi, reclute che abbiano già avuta 
una prima preparazione al servizio militare. 

(È approvato). 
ART. 2. 

L'istruzione premilitare è obbligatoria 
per tu t t i i cittadini a partire dal 1° ottobre 
dell'anno in cui essi compiono il diciottesimo 
di loro età. Tale obbligatorietà verrà a t tua ta 
gradatamente in relazione alla istituzione 
dei corsi nei singoli comuni, istituzione che 
verrà di volta in volta riconosciuta e resa 
di pubblica ragione dal Ministero della guerra. 

(È approvato). 
. ART. 3. 

Sono esenti dall'obbligo della istruzione 
premilitare solo coloro che siano manife-
stamente inabili ad ogni servizio alle armi 
nonché i residenti in territorio distante oltre 
10 chilometri dal comune che sia sede di corsi 
premilitari ed i residenti all'estero. 

Sull'articolo 3 l'onorevole Guglielmotti, 
insieme con gli onorevoli camerati Marquet, 
Ridolfì, Pellizzari, Amicucci, Basile, Peglion, 
Gray, Oggianu e Bonaccini, ha presentato 
11 seguente emendamento. 

« Dopo le parole : oltre 10 chilometri dal 
comune, aggiungere: o frazione di comune». 

L'onorevole ministro ha già dichiarato 
che accettà come raccomandazione tale emen-
damento e che la terrà presente in sede di 
regolamento. Domando all'onorevole camerata 
Guglielmotti se ritira il suo emendamento o 
se vi insiste. 

GUGLIELMOTTI. Mi permetto di insi-
stere sull 'emendamento, perchè mi sembra che 
tu t to ciò esuli.... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Guglielmotti, 
se ella insiste nell 'emandamento, non ha di-
ri t to di parlare. 

291 

GUGLIELMOTTI. Io ho il diritto di 
svolgere l 'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Lo ha già svolto nel suo 
discorso. (Commenti). 

L'onorevole relatore accetta l 'emenda-
mento? 

RESTIYO, relatore. La Commissione ac-
cetta l 'emendamento. 

GUGLIELMOTTI. Onorevole Presidente, 
le faccio notare che io ho il diritto di parlare 
sull'articolo, perchè il Regolamento della Ca-
mera me lo concede. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Guglielmotti, 
ella non può svolgere una seconda volta il 
suo emendamento. Ora dobbiamo passare 
alla votazione. Pongo dunque in votazione 
l 'emendamento presentato dall'onorevole Gu-
glielmotti, non accettato dal Governo, ma 
accettato dalla Commissione, e cioè: 

« Dopo le parole: oltre 10 chilometri dal 
comune, aggiungere: o frazione di comune ». 

LUSIGNOLI. Chiedo di parlare per un 
richiamo al regolamento. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUSIGNOLI. L'onorevole camerata Gu-

glielmotti, ha parlato, è vero, del suo emen-
damento nel suo discorso sulle linee generali 
della legge che adesso si vota. Però, se male 
non ricordo, e il Presidente certamente ce lo 
può insegnare, in tema di approvazione dei 
singoli articoli ogni deputato ha la facoltà, 
specialmente se ha presentato un emenda-
mento, di spiegare come e perchè voglia insi-
stere su questo emendamento. Quindi non 
ritengo che la votazione, così come è s ta ta 
indetta, sarebbe perfettamente conforme al 
regolamento. (Approvazioni — Commenti — 
Conversazioni). 

DEL CROIX. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DEL CROIX. Mi associo alle dichiara-

zioni fat te dall'onorevole Lusignoli, se non 
erro. La Camera, prima di votare, ha bisogno 
di sapere quello che vota (Approvazioni). Se 
l'onorevole Guglielmotti, che ha accennato 
alcune delle ragioni del suo emendamento, 
ma che può aver bisogno di spiegarle più 
chiaramente e minutamente, se l'onorevole 
Guglielmotti ci por ta delle ragioni ancora 
più convincenti di quelle che può aver por-
ta to nel suo discorso precedente, noi possiamo 
votare con coscienza più tranquilla ed infor-
mata. E il regolamento che abbiamo appro-
vato proprio stasera, e di cui quindi abbiamo 
memoria abbastanza fresca e viva, stabilisce 
che gli onorevoli deputati possono parlare due 
volte sullo stesso argomento, esclusi i fatt i 
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personali. Ora l'onorevole Guglielmotti ha 
parlato una volta sull'argomento e una volta 
sul fatto personale. Quindi, anche a norma 
del regolamento oggi approvato, ha diritto 
di parlare. 

Ripeto e confermo che la Camera non può 
con coscienza dare il suo voto su questo 
emendamento, se chi lo propone non ha la 
facoltà di illustrarlo. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Allora diamo la parola 
all'onorevole Guglielmotti. (Approvazioni). 

GUGLIELMOTTI. Ringrazio vivamente 
e cordialmente il Presidente di avermi dato 
la parola, sia pure dopo questa schermaglia 
certamente sproporzionata all 'importanza del 
mio emendamento. 

Vorrei intanto pregare l'onorevole mi-
nistro della guerra di considerare che questo 
emendamento non altera per nulla gli ele-
menti che compongono la legge, ma non 
può essere demandato al regolamento. 

Basta infatti pensare che nell'articolo 3 
è fa t ta specifica menzione che « sono esenti 
dall'obbligo dell'istruzione premilitare co-
loro che risiedono in territorio distante 10 chi-
lometri dal comune che sia sede di corsi pre-
militari ». 

Ora, il criterio dei 10 chilometri può essere 
stato adottato per ragioni di convenienza, 
ma davvero esso non contiene una profonda 
ragione morale, tutt 'al tro, inquantochè dà 
un diritto ed un privilegio ristretti al dovere 
comune per ragioni soltanto di ubicazione. 

Ora io, per ridurre al minimo queste esen-
zioni, avevo fatto la proposta di un emenda-
mento esplicativo, e che si dicesse precisa-
mente: « 10 chilometri dal comune che sia 
sede di corsi premilitari o dalla frazione di 
comune » perchè oggi, in tut t i i comuni di 
Italia vi sono delle frazioni importanti, nelle 
quali non vi è ragione che mànchi l'istruzione 
premilitare. 

Ora, se non è indicata la frazione del 
comune, in queste frazioni la premilitare non 
si fonda, perchè esse si riterranno esentate 
dall'obbligo di fondare tali corsi. Quindi bi-
sogna essere più chiari e precisi. 

Non comprendo perchè l'on. ministro di-
mostri tanta suscettibilità. 

GAZZERA, ministro della guerra. Nessuna 
suscettibilità. 

Voci. E allora accetti l 'emendamento. 
GAZZERA, ministro della guerra. Parlerò 

anch'io, ed esporrò le ragioni per cui sono con-
trario all 'emendamento dell'onorevole Gu-
glielmotti. 

GUGLIELMOTTI. L'unica obiezione che 
si possa muovere per non volere la premili-

tare nelle frazioni di comune, è che la istitu-
zione di tali corsi possa gravàre l'onere com-
plessivo per la premilitare. Ora siccome questo 
dubbio è perfettamente chiarito dall'ultimo 
articolo della legge che ammette la gradualità 
nell'applicazione dei corsi premilitari, ritengo 
che sarà tanto meglio estendere questa possi-
bilità anche alle frazioni di comuni. Io ho fa t to 
il caso di Fiumicino e di Ostia, ma vi sono 
tanti altri casi analoghi. 

Pertanto mi permetto di insistere sul mio 
emendamento, che ritengo sia veramente 
opportuno, perchè dà vigore allo sviluppo 
della premilitare, soprattutto nelle zone che 
più ci premono; nelle Alpi, per esempio, ove 
è possibile che vi siano dei paesi o delle fra-
zioni lontane dal capoluogo più di 10 chilo-
metri e cento metri ! In queste località, non 
sorgendo i corsi, dovremmo rinunziare alla 
preparazione premilitare di nuclei di t ruppe 
alpine, il che ritengo non giusto e dannoso, ,e 
non rispondente allo spirito intimo del prov-
vedimento. 

Ora, la mia proposta è semplice: è un chia-
rimento alla legge. E nella formulazione delle 
leggi ritengo si debba essere il più possibile 
chiari e precisi. Dunque si accetti il mio emen-
damento, e non parliamone più. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Forti. Ne ha facoltà. 

FORTI. Mi pare che sia bene chiarire il 
significato e la portata di questo articolo 3. 
Parlo anche per pratica, per la mia qualità 
di comandante di una legione della Milizia. 

Bisogna distinguere tra i residenti in 
comuni ove si svolgono i corsi premilitari, 
ed i residenti in comuni ove non si svolgono 
corsi. Infatt i per le disposizioni attualmente 
in vigore, che sono poi identiche a quelle 
riportate nell'articolo 3, i residenti nei co-
muni ove si svolgono i corsi sono obbligati 
e frequentarli, qualunque sia la distanza 
dalla località di residenza a quella ove si 
svolge il corso: sia che i corsi si svolgano nel 
capoluogo o nelle frazioni, oppure nel ca-
poluogo e nelle frazioni contemporanea-
mente. 

I dieci chilometri di distanza riguardano 
solo coloro che risiedono in un comune ove 
non sia un corso premilitare. In realtà, nella 
attuazione pratica della disposizione vigente, 
qualche volta sono sorte delle contestazioni: 
i dieci chilometri vanno calcolati dalla loca-
lità di effettiva residenza dell'individuo al 
capoluogo del comune dove si svolge il corso, 
oppure vanno intesi tra la località di resi-
denza e la frazione di altro comune, quando 
il corso è svolto anche nella frazione ? 
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Ritengo che l'articolo 3 si potrebbe del 
tu t to e meglio chiarire, dicendo esplicita-
mente che i soggetti ad obbligo di leva sono 
tenuti a frequentare il corso, qualunque sia 
la distanza di questo dalla località di resi-
denza, quando il corso si svolge nel comune 
di residenza degl'interessati; e che. sono in-
vece esenti dall'obbligo della frequenza, quan-
do il corso non si svolge nel comune di resi-
denza, ed il corso più vicino di altro comune 
dista più di dieci chilometri, in linea d'aria. 

Credo perciò che non ci si possa limitare 
a quello che il camerata Guglielmotti ha 
proposto, ma che sia necessaria la più ampia 
chiarificazione da me indicata. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole camerata Caprino. Ne ha facoltà. 

CAPRINO. Credo che effettivamente la 
questione dell'articolo 3 vada guardata anche 
in rapporto al contenuto dell'articolo 2, e 
che pertanto non possa essere disciplinato 
come ha accennato l'on. ministro della guerra 
soltanto in sede di regolamento. Qui si pro-
spettano insomma due ipotesi assolutamente 
diverse; non siamo in materia di interpreta-
zioni. perche l'articolo 2 dice che l'obbliga-
torietà dell'istruzione premilitare verrà grada-
tamente, in relazione alla istituzione dei corsi 
nei singoli comuni. Ciò vuol dire che i corsi 
premilitari avranno sede nei comuni, s'in-
tende, naturalmente, non nelle frazioni di 
comuni. 

All'articolo 3 si dice che sono esenti dal-
l'obbligo i residenti in territorio distante oltre 
10 -chilometri dal comune, e cioè compresi 
quelli che eventualmente vivano in una fra-
zione lontana oltre dieci chilometri. Ora, os-
serva la interpretazione più ortodossa della 
legge, dice il camerata Guglielmotti: i dieci 
chilometri devono considerarsi dal limite del 
comune; e siccome il comune abbraccia anche 
le proprie frazioni, i dieci chilometri s'inten-
dono dalla frazione. Quindi non siamo in ma-
teria d'interpretazione ! 

GAZZERA, ministro della guerra. Siamo 
proprio in materia d'intérpretazione. 

CAPRINO. Siamo in materia di circoscri-
zione. Ed io mi permetto di far rilevare come 
effettivamente una circoscrizione così co-
stituita è illimitata; i dieci chilometri entro 
11 comune possono dare luogo ad una serie.... 
(Interruzioni). No, per i comuni di montagna 
questo non si verifica. Le frazioni molte volte 
sono lontanissime dal comune e oltrepassano i 
dieci chilometri; per cui potremo avere delle 
frazioni di comune escluse, malgrado che il co-
mune di cui sono parte, abbia il corso d'istru-
zione premilitare. 

Quindi, ripeto, è un criterio di territo-
rialità che bisogna precisare; cioè; s ' intende 
il comune composto di tu t te le proprie fra-
zioni, oltre le quali c'è un margine di 10 chi-
lometri ? E allora bisogna assommare alla 
distanza massima dei 10 chilometri t ra la 
frazione e la località da cui deve partire il 
cittadino, la distanza tra la frazione e il 
comune stesso. 

Ma è problema di territorialità; non può 
essere problema di interpretazione. 

Io, se mi consente Sua Eccellenza il mi-
nistro della guerra, mi associo alle conclusioni 
del camerata Guglielmotti, perchè ritengo 
che sia necessario non fare sfuggire dei centri 
meno popolosi e più lontani, quelli che sono 
più bisognosi precisamente di questa istru-
zione premilitare. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Lunelli. 

Ne ha facoltà. 
LUNELLI . Credo che si debba chiarire 

il pensiero dell'onorevole Guglielmotti, di-
cendo semplicemente: dieci chilometri dalla 
più vicina sede di corso premilitare, sia co-
mune o frazione; perchè ci sono delle frazioni 
molto importanti, dove eventualmente non 
c'è una sede di corso premilitare. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro della guerra. Ne ha fa-
coltà. 

GAZZERA, ministro della guerra. Sic-
come ho avuto l'onore di proporre questa 
legge, ed è s ta ta approvata così dal Con-
siglio dei ministri, credo di potere spiegare 
quale era l ' intendimento mio nel proporla; 
ed è che debbano frequentare i corsi del-
l'istruzione premilitare tu t t i coloro che si 
trovano in un raggio di dieci chilometri dal 
sito ove l'istruzione premilitare si svolge. 
(Approvazioni). 

Non è una novità, perchè è questo un prov-
vedimento già in at to - lo ha detto bene 
l'onorevole Porti - e le difficoltà che oggi si 
temono, non si sono mai affacciate. 

L'interpretazione della disposizione po-
trebbe dar luogo a qualche discussione; ma 
avverto che quanto più si vuole precisare 
nella legge, tanto maggiori saranno le diffi-
coltà di applicazione. (Commenti). Purtroppo 
è così, mentre invece posso assicurare che l'in-
tendimento del Governo era questo: di sta-
bilire che è escluso soltanto chi risiede a più 
di dieci chilometri dal sito dove c'è il corso 
di istruzione premilitare. 

L'onorevole Caprino ha fat to una pre-
messa che non si può ammettere. Egli ha 
detto: la legge parla di comune, dunque vuol 
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dire « capoluogo del comune ». Ora ciò la 
legge non dice. Essa parla di comune, e non 
di capoluogo del comune; capoluogo che è una 
parte del comune, come ne son parti le f r a r 

zioni. La legge dice comune, che vuol inten-
dere tu t to il territorio comunale. (Commenti). 

LUSIGNOLI. Cancellate la parola « co-
mune » e risolverete la questione. 

PRESIDENTE. Onorevoli camerati, ascol-
tino la parola del Governo, altrimenti non si 
potrà passare alla votazione. 

GAZZERA, ministro della guerra. Sono 
sicuro di andare incontro al desiderio della 
Camera, la quale desidera come me che 
l'istruzione premilitare si sviluppi quanto più 
è possibile e quanto più presto è possibile, 
sostituendo la parola « comune » con la parola 
« località » dove ha luogo il corso, tanto 
nell'articolo 2 come nell'articolo 3, e negli ar-
ticoli 5 e 12. (Applausi). 

PRESIDENTE. Onorevole Guglielmotti, 
insiste nel suo emendamento ? 

GUGLIELMOTTI. Accetto quello del mi-
nistro, e ritiro il mio. 

PRESIDENTE. Allora pongo a parti to 
l'articolo 3 nella nuova dizione, quale risulta 
dopo l 'emendamento proposto dall'onorevole 
ministro, e di cui do let tura: 

A R T . 3 . 
Sono esenti dall'obbligo della istruzione 

premilitare solo coloro che siano manifesta-
mente inabili ad ogni servizio alle armi nonché 
i residenti in località distanti oltre 10 chilo-
metri dalla località che sia sede di corsi pre-
militari ed i residenti all'estero.-

(È approvato). 
Naturalmente, in conseguenza di questo 

emendamento apportato all 'art. 3, anche nel-
l 'art. 2 già approvato la parola « comuni » 
dovrà intendersi sostituita dall 'altra « loca-
lità ». E la stessa modificazione dovrà inten-
dersi fin d'ora apportata agli articoli 5 e 12. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Passiamo all'art. 4. 

A R T . 4 . 
Il padre, o in mancanza la madre, o in 

sua vece chi eserciti sul minore la patr ia 
potestà, ha l'obbligo di inscriverlo ai corsi 
premilitari e di provvedere perchè li fre-
quenti regolarmente. 

(È approvato). 

A R T . 5 . 
Lo svolgimento dei corsi premilitari è 

normalmente affidato alla Milizia volontaria 
per la sicurezza nazionale. 

Nelle, località però dove la Milizia volonta-
ria per la sicurezza nazionale non abbia po-
tuto ancora istituire con propri organi i detti 
corsi, e fino a quando ciò non avvenga, 
l'Opera nazionale Balilla è incaricata della 
costituzione e svolgimento di essi a mezzo 
della organizzazione degli avanguardisti. 

(È approvato). 
A R T . 6 . 

L'istruzione premilitare consta di due corsi 
annuali da svolgersi normalmente in giorni 
festivi secondo programma da stabilirsi dal 
Ministero della guerra. 

(È approvato). 
A R T . 7 . 

Coloro i quali abbiano appartenuto per 
due anni alla Milizia volontaria per la sicu-
rezza nazionale od all'Opera nazionale Balilla 
quali avanguardisti ed abbiano frequentato 
le esercitazioni di dette organizzazioni, sono 
dispensati, a domanda, dal frequentare il 
1° corso di istruzione premilitare, pur doven-
done sostenere gli esami. 

(È approvato). 
A R T . 8 . 

Potranno essere tenuti a cura del Ministero 
dell'aeronautica e del Ministero della marina 
speciali corsi di istruzione premilitare diretti 
ad un più specifico addestramento per le 
rispettive Forze armate. 

.(È approvato). 
A R T . 9 . 

I corsi per la istruzione premilitare sono 
alla diretta dipendenza dei Ministeri militari 
cui essi si riferiscono e delle competenti auto-
rità militari territoriali. 

(È approvato). 
A R T . 1 0 . 

Chi contravviene all'obbligo di cui all'arti-
colo 4 è punito con un 'ammenda da lire 50 
a lire 500. 

Alla stessa pena sono soggette le persone 
indicate nell'articolo 4, in caso di mancata 
regolare frequenza del corso senza giustificato 
motivo, nonché i direttori di aziende o datori 
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di lavoro in genere che in qualsiasi guisa 
impediscano od ostacolino la frequenza dei 
corsi premilitari ai propri dipendenti. 

(È approvato). 
A R T . 1 1 . 

I militari che, pur non essendosi trovati 
nelle condizioni di cui all'articolo 3, siano sfor-
niti, per qualunque motivo, del requisito 
dell'istruzione premilitare, saranno esclusi 
dai corsi allievi caporali. 

Per l'eventuale titolo a ferma minore di 
leva avranno il t ra t tamento stabilito dalla 
legge sul reclutamento. 

(È approvato). 
A R T . 1 2 . 

L'istituzione dei corsi nelle località nelle 
quali ora non esistono sara effettuata grada-
tamente secondo le disponibilità di bilancio. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto. 
Procediamo ora alla discussione degli ar-

ticoli dell'altro disegno di legge: Modificazioni 
al testo unico delle leggi sul reclutamento del 
Regio Esercito : 

A R T . 1 . 

La ferma ordinaria di leva è di 18 mesi. 
Le ferme minori sono di primo, secondo 

e terzo grado, rispettivamente di 12, 6 e 3 
mesi. Esse possono essere attribuite agli 
inscritti di leva arruolati, che si trovino nelle 
condizioni di famiglia indicate negli arti-
coli seguenti. 

La concessione delle ferme minori è su-
bordinata al possesso del requisito della istru-
zione premilitare. Chi ne è sfornito, senza 
essersi trovato nelle condizioni di cui all'ar-
ticolo 3 della legge sulla obbligatorietà della 
istruzione premilitare, dovrà compiere la' 
ferma di durata immediatamente superiore. 

(È approvato). 
A R T . 2 . 

II ministro della guerra, entro il primo 
semestre dalla chiamata alle armi di ogni 
classe o parte di essa, ha facoltà di determi-
nare, con provvedimento collettivo, il pas-
saggio dei militari da una ferma all'altra. 
Tale passaggio in questo caso avverrà se-
guendo l'ordine in cui i relativi titoli di ferma 
sono elencati nella presente legg;e. 

Egli ha pure facoltà di dispensare con 
provvedimento collettivo dal compiere la 
ferma i militari assegnati alla ferma minore 
di 3° grado (tre mesi). 

(È approvato). 
A R T . 3 . 

In tempo di guerra, tutti, indistinta-
mente 'g l i inscritti arruolati sono assegnati 
alla ferma ordinaria. 

(È approvato). 
A R T . 4 . 

Hanno titolo alla ferma minore di 3° 
grado (tre mesi) gli inscritti arruolati che si 
trovino in una delle seguenti condizioni: 

I o ) Primogenito di famiglia che abbia 
a carico 10 o più figli, di nazionalità italiana, 
o di famiglia che abbia avuto 12 o più figli 
nati vivi e vitali, di nazionalità italiana, dei 
quali almeno sei siano ancora a carico. 

2°) Figlio di genitori che abbiano pro-
creato altri cinque figli maschi o femmine 
nati vivi e vitali di nazionalità italiana, anche 
se siano deceduti, a condizione che almeno 
due abbiano prestato o prestino servizio 
militare. 

3°) Figlio che sia unico maschio di pa-
dre vivente inabile a lavoro proficuo. 

4°) Figlio che sia unico maschio dì 
padre vivente di oltre 64 anni di età, il quale, 
abbia una o più figlie viventi. 

5°) Figlio primogenito di padre vivente 
di oltre 64 anni di età, il quale abbia viventi 
altri figli maschi. 

6°) Figlio primogenito di padre vi-
vente inabile a lavoro proficuo, il quale abbia 
viventi altri figli maschi. 

7°) Figlio unico superstite di padre 
vivente di oltre 64 anni di età. 

8°) Figlio che sia unico maschio di 
madre vedova, la quale abbia una o più figlie 
viventi. 

9°) Figlio primogenito di madre ve-
dova, la quale abbia viventi altri figli maschi. 

10°) Figlio unico superstite di madre 
vedova. 

11°) Nipote unico di avo inabile a la-
voro proficuo, che non abbia figli maschi 
maggiorenni o figlie nubili maggiorenni. 

12°) Nipote unico di ava vedova, la 
quale non abbia figli maschi maggiorenni o 
figlie nubili maggiorenni. 

13°) Nipote primogenito di avo di oltre 
64 anni di età, il quale non abbia figli o ni-
poti maschi maggiorenni, nè figlie o nipoti 
nubili maggiorenni. 
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14°) Nipote primogenito di ava vedova, 
la quale non abbia figli o nipoti maschi mag-
giorenni, nè figlie o nipoti nubili maggiorenni. 

15°) Primogenito di fratelli orfani di 
padre e di madre, purché non abbia fratelli 
o sorelle nubili maggiorenni. 

16°) Fratello unico di sorelle orfane di 
padre e di' madre nubili o vedove senza figli 
maggiorenni, • le quali non si trovino in con-
dizioni di provvedere al mantenimento della 
famiglia. 

17°) Orfano di padre e di madre, che 
abbia un fratello inabile a lavoro profìcuo, 
purché non esistano in famiglia altri fratelli 
o sorelle nubili maggiorenni. 

18°) Orfano di entrambi i genitori, che 
sia fratello unico di sorelle consanguinee 
orfane soltanto del padre, tutte minorenni 
e nubili o vedove senza figli maggiorenni, op-
pure, se maggiorenni nubili, non si trovino 
in condizione di provvedere al mantenimento 
della famiglia. 

19°) Orfano di entrambi i genitori, che 
sia unico fratello consanguineo di orfani sol-
tanto del padre, purché non esistano sorelle 
consanguinee nubili maggiorenni. 

20°) Figlio di militare morto sotto le 
armi o in congedo o in riforma per ferite od 
infermità contratte a causa di servizio mi-
litare. 

21°) Fratello consaguineo di militare 
morto sotto le armi o in congedo o in riforma 
per ferite od infermità contratte a causa di 
servizio militare. 

22°) Figlio di militare mutilato e pen-
sionato a causa di servizio militare. 

23°) Fratello consanguineo di militare 
mutilato e pensionato a causa di servizio 
militare. 

Agli effetti dei titoli di cui ai nn. 20°, 
21°, 22° e 23° sono equiparati ai morti o muti-
lati per causa di servizio militare i morti o 
mutilati per la causa nazionale nelle circo-
stanze indicate nell'articolo 1 della legge 24 
dicembre 1925, n. 2275. 

(È approvato). 

A R T . 5 . 

Hanno titolo alla ferma minore di 2° 
grado (sei mesi) gli inscritti arruolati che si 
trovino in una delle seguenti condizioni: 

1°) Unico nato di padre vivente di 
oltre 64 anni di età. 

2°) Unico nato di madre vedova. 
3°) Figlio di militare pensionato per 

ferite od infermità riportate a causa di ser-
vizio militare. 

4°) Fratello consanguineo di militare 
pensionato per ferite od infermità riportate 
a causa di servizio militare. 

5°) Nipote unico di avo di oltre 64 
anni di età, che non abbia figli maschi mag-
giorenni o figlie nubili maggiorenni. 

6°) Nipote primogenito di avo inabile 
a lavoro profìcuo, il quale non abbia figli o 
nipoti maschi maggiorenni nè figlie o nipoti 
nubili maggiorenni. 

7°) Figlio unico di padre vivente con 
figlie nubili tuttora minorenni o vedove 
senza figli maggiorenni, le quali non si trovino 
in condizione di provvedere al mantenimento 
della famiglia e purché i genitori non siano 
inscritti nei ruoli delle imposte erariali con 
un reddito globale netto superiore a lire 18,000. 

8°) Figlio primogenito di padre vivente, 
che non abbia figlie nubili maggiorenni o 
figli maschi maggiori di 16 anni di età e a 
condizione che i genitori non siano inscritti 
nei ruoli delle imposte erariali con un red-
dito globale superiore a lire 18.000. 

9°) Primo nato o unico nato maschio da 
parto plurimo, quando almeno uno degli altri 
nati, maschi o femmine, dello stesso parto 
sia tuttora vivente. 

10°) Inscritto che abbia un fratello 
nato nello stesso anno arruolato con ferma 
ordinaria. 

11°) Figlio di militare morto sotto 
le armi durante il servizio di leva o di richiamo 
per causa non dipendente dal servizio mi-
litare. 

12°) Fratello consanguineo di militare 
morto sotto le • armi durante il servizio di 
leva o di richiamo per causa non dipendente 
dal servizio militare. 

13°) Militare ammogliato con prole. 
14°) Fratello consanguineo di militare 

che trovisi sotto le armi per avere assunto 
obblighi speciali (arruolamento volontario, 
riassoldamento, ferma speciale o rafferma) 
o per avere intrapreso la carriera militare 
come ufficiale o come sottufficiale. Sono a tale 
riguardo equiparati ai militari sotto le armi 
nel Regio Esercito (parte metropolitana e 
parte coloniale) oltre ai militari della Regia 
marina, della Regia aeronautica e della Regia 
guardia di finanza, anche coloro che prestano 
servizio nel Corpo degli agenti di pubblica 
sicurezza e nelle Milizie speciali, comprese 
fra le Forze armate dello Stato, il cui servizio 
sia computato agli effetti della ferma di leva.. 

15°) Fratello consanguineo di militare, 
che appartenga ad una delle ultime due classi 
congedate e che abbia prestato o presti ser-
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vizio con ferma non inferiore a quella ordi-
naria di leva. 

Agli effetti dei titoli di cui ai nn, 3° e 
4° del presente articolo, sono equiparati ai 
pensionati per causa di servizio militare i 
pensionati per la causa nazionale nelle cir-
costanze indicate nell'articolo 1 della legge 
24 dicembre 1925, n. 2275. 

(È approvato). 
A R T . 6 . 

Hanno titolo a ferma minore di 1° grado 
(dodici mesi) gli inscritti arruolati, che si 
trovino in una delle seguenti condizioni: 

1°) Fratello consanguineo di militare, 
che appar tenga ad una delle due classi pre-
cedenti a quelle di cui al n. 15° dell'articolo 5 
e che abbia prestato o presti servizio con ferma 
non inferiore a quella ordinaria di leva. 

2°) Fratello consanguineo di militare, 
che abbia servito sotto le armi con obblighi 
speciali (arruolamento volontario, riassol-
damento, ferma speciale o rafferma) o come 
ufficiale o come sottufficiale, purché abbia 
cessato dal servizio da non più di quat t ro 
anni. Sono a tale riguardo equiparati ai mi-
l i tar i sotto le armi nel Regio Esercito (parte 
metropoli tana e par te coloniale), oltre ai mi-
litari della Regia marina, della Regia aero-
nautica e della Regia guardia di finanza, 
anche coloro che prestano servizio nel Corpo 
degli agenti di pubblica sicurezza e nelle 
Milizie speciali, comprese fra le Forze armate 
dello Stato, il cui servizio sia computato agli 
effetti della ferma di leva. 

3°) Fratello consanguineo di militare, 
che appartenga ad una delle due classi pre-
cedenti a quelle di cui al n. 1° del presente 
articolo e che abbia prestato o presti servizio 
con ferma non inferiore a quella ordinaria 
di leva. 

(È approvato). 
A R T . 7 . 

La ferma minore non chiesta per qualsiasi 
motivo a favore del militare che ne aveva 
titolo, può essere accordata ad un fratello 
consanguineo, purché il militare sia tu t to ra 
ascri t to al Regio Esercito, alla Regia marina 
o alla Regia aeronautica ed abbia prestato o 
presti servizio con ferma ordinaria. 

È produt t iva di effetti, a senso del comma 
precedente, la rinuncia alla conseguita ferma 
minore, purché avvenga prima dell'inizio 
della ferma stessa e concorra il consenso della 
persona di cui al successivo articolo 9. 

(È approvato). 

A R T . 8 . 
L'assegnazione a ferma minore nei casi di 

cui ai nn. 2° dell'articolo 4; 10°, 14° e 15° del-
l'articolo 5; 1° e 3° dell'articolo 6 e nel caso 
dell'articolo 7 è soggetta a revocazione fino 
al congedamento dei militari con ferma or-
dinaria della classe cui appart iene l ' inscritto, 
se per qualsiasi motivo il fratello non compia 
la ferma cui è vincolato. 

(È approvato). 
A R T . 9. 

Le assegnazioni a ferma minore devono 
essere richieste con a t to autentico del capo 
famiglia o della persona a cui favore il titolo 
è costituito, secondo le norme che saranno 
indicate dal regolamento. 

(È approvato). 
A R T . 1 0 . 

I titoli a ferma minore possono essere 
uti lmente comprovati sino alla chiusura della 
sessione della leva alla quale l ' inscritto con-
corre. I titoli, che sorgano nell 'ultimo tri-
mestre della sessione o posteriormente, po-
tranno essere ut i lmente fa t t i valere entro il 
termine di novanta giorni. 

(È approvato): 
A R T . 1 1 . 

L'assegnazione a ferma minore per uno 
dei titoli cui ai nn. 20°, 21°, 22 ò e 23° dell'ar-
ticolo 4; 3°, 4°, 10°, 11°, 12°, 14°, 15° dell 'ar-
ticolo 5 e 1°, 2° e 3° dell'articolo 6, è consen-
t i ta quando nessun fratello vivente dell'iscritto, 
di e tà inferiore a 40 anni, abbia di fa t to fruito di 
ferma minore di 2° o 3° grado oppure abbia a 
suo tempo goduto di uno dei benefìci in ma-
teria di leva previsti dalle precedenti leggi 
sul reclutamento del Regio Esercito (2 a o 
3 a categoria, ferma ridotta, ferma eventual-
mente abbreviata, ferma minima, ferma ri-
ducibile). 

Non si terrà conto però di tali benefici 
e ferme minori concessi a fratelli, che presta-
rono servizio alle armi per almeno un anno. 

(È approvato). 
A R T . 12. 

Allo scopo di costituire titolo all'assegna-
zione a ferma minore, debbono considerarsi 
non esistenti in famiglia: 

1°) gli affet t i da infermità permanenti 
ed insanabili, imperfezioni o difetti fisici, che 
li rendano inabili a lavoro profìcuo; 
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2°) gli irreperibili dei quali non si siano 
più avute notizie da almeno tre anni dopo la 
loro partenza o scomparsa dall 'ultimo luogo 
di residenza nel Regno, purché ciò risulti 
debitamente comprovato da a t to notorio giu-
diziale e da apposita dichiarazione rilasciata 
dall 'Arma dei carabinieri Reali; 

3°) le figlie nubili maggiorenni che non 
siano in condizione di provvedere al manteni-
mento della famiglia. 

{È approvato). 

ART. 13 . 

I titoli a ferma minore, che possono essere 
validamente invocati sono i seguenti: 

1°) quelli che sussistono perfetti nel 
giorno fissato per l 'apertura della leva alla 
quale l'inscritto concorre per ragione di età 
o per legittimo rimando oppure che si veri-
ficano durante la leva stessa o successiva-
mente, finché il militare presti normalmente 
servizio alle armi; 

2°) quelli che si verificano nel periodo in 
cui il militare presta servizio alle armi per 
arruolamento volontario, purché esistenti nel 
giorno fissato per l 'apertura della leva della 
sua classe di nascita o sorti dopo tale data e 
previo proscioglimento della ferma speciale 
contratta; 

3°) quelli che si verificano nel' periodo 
in cui il militare fruisce del ritardo della pre-
sentazione alle armi o del rinvio ad al tra 
chiamata, semprechè, se sorti dopo il tempo 
in cui egli avrebbe prestato normalmente ser-
vizio alle armi, derivino da modificazioni 
sopraggiunte nella composizione della fa-
miglia. 

L'assegnazione a ferma minore è pronun-
ciata dal Consiglio o dalle Commissioni mobili 
di leva sulla produzione di documenti auten-
tici. 

(È approvato). 

ART. 14 . 

Colui che, essendo soggetto alla leva, fu 
omesso nella formazione delle liste della sua 
classe, o non si presentò spontaneamente per 
concorrere alla leva della classe stessa, rima-
nendo in tale posizione fino alla chiusura della 
leva della propria classe, è ritenuto reo di 
essersi sot t rat to alla leva. Egli, se arruolato, 
non potrà essere ascritto a ferma minore, ma 
dovrà compiere la ordinaria ferma di leva. 

Peraltro esso potrà essere ammesso a ferma 
minore per i titoli sorti dopo il suo arruo-
lamento in seguito a modificazioni di fa-
miglia. 

(È approvato). 

ART. 15. 

Il ministro per la guerra ha facoltà di con-
cedere dispense o esonerazioni dal servizio 
militare in caso di richiamo per mobilitazione 
a coloro che coprano determinati impieghi o 
si trovino in posizioni speciali, da stabilirsi 
con regolamento, sentito il parere del Consi-
glio di Stato. 

(È approvato). 

ART. 16. 

Sono abrogate le disposizioni relative alla 
partecipazione dei rappresentanti delle Ammi-
nistrazioni provinciali ai Consigli di leva ed 
alle Commissioni mobili. 

Sono inoltre abrogati gli articoli 80, 81, 
82, 83, 84, 85, 87, 88 (3° e 4° comma), 
89, 106, 109 e 145 del testo unico delle leggi 
sul reclutamento del Regio Esercito approvato 
con Regio decreto 5 agosto 1927-V, n. 1437, 
nonché tu t te le altre disposizioni contrarie 
alla presente legge. 

(•È approvato). 

ART. 17. 

Il Governo del Re è autorizzato a racco-
cogliere e coordinare in un nuovo testo unico 
le disposizioni contenute nelle leggi generali 
e speciali riguardanti il reclutamento del Regio 
Esercito, introducendovi le opportune modi-
ficazioni, nonché ad emanare ogni altra norma 
di integrazione, di completamento o di coordi-
namento con le altre leggi dello Stato. 

(È approvato). 

ART. 18. 

La presente legge entrerà in vigore dal 
giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno. 

Ai militari però arruolati in leve prece-
denti a quella della classe 1911 si applicano 
le disposizioni di leggi preesistenti. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 
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Per la crociera aerea transoceanica. 
P R E S I D E N T E . Prima di proseguire nello 

svolgimento dell'ordine del giorno, comunico 
alla Camera che è pervenuta al nostro Presi-
dente la lettera seguente: 

Idroscalo di Orbetello, 11 dicembre-IX 
Carissimo Giuriati, 

« Grazie infinite per le buone parole. 
Faremo tu t to quanto sarà umanamente pos-
sibile per portare al di là dell'Oceano la ban-
diera della Patria Fascista. 

« La vita nostra è piccola cosa, ma noi 
siamo superbi di giocarla ; e lo saremo anche 
di gettarla per una così grande impresa. 

« Viva il Part i to ! Viva il Duce ! 
« Ti abbraccio, tuo 

« I T A L O B A L B O ». 

(I ministri ed i deputati sorgono in piedi — 
Vivissimi generali applausi). 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 13 novembre 1930, n. 1471, con-
cernente le semplificazioni alle scrit-
turazioni contabili dei risparmi po-
stali. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 no-
vembre 1930, n. 1471, concernente le sem-
plificazioni alle scritturazioni contabili dei 
risparmi postali. 

Se ne dia lettura. 
PELLIZZARI, segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 739-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 novembre 1930, n. 1471, concernente 
le semplificazioni alle scritturazioni contabili 
dei risparmi postali ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1506, che 
ammette nuove merci al beneficio 
della temporanea importazione per 
essere lavorate. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 6 no-
vembre 1930, n. 1506, che ammette nuove 
merci al beneficio della temporanea importa-
zione per essere lavorate. 

Se ne dia lettura. 
PELLIZZARI, segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 751-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regid decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1506, concernente 
nuove concessioni in materia di temporanea 
importazione ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 30 ottobre 1930, n. 1510, che 
modifica alcune disposizioni previste 
nel Regio decreto-legge 6 settembre 
1928, n. 2167, riguardante i sottuf-
ficiali dell'Arma aeronautica esone-
rati dal pilotaggio per motivi fisici. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 30 ot-
tobre' 1930, n. 1510, che modifica alcune 
disposizioni previste nel Regio decreto-legge 
6 settembre 1928, n. 2167, riguardante i 
sottufficiali dell 'arma aeronautica esonerati 
dal pilotaggio per motivi fisici. 

Se ne dia lettura. 
PELLIZZARI, segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 753-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
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Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do let tura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 30 ot tobre 1930, n. 1510, che modifica 
alcune disposizioni contenute nel Regio de-
creto-legge 6 set tembre 1928, n. 2167, ri-
guardante i sottufficiali dell 'Arma aeronautica 
esonerati dal pilotaggio per motivi fisici ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Con-

versione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1505, che 
reca provvedimenti diretti a favorire lo 
sfruttamento della leucite nazionale. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 6 no-
vembre 1930, n. 1505, che reca provvedi-
ment i dirett i a favorire lo s f ru t t amento della 
leucite nazionale. 

Se ne dia let tura. 
P E L L I Z Z A R I , segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 754-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do let tura: 

« È converti to in legge il Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1505, che reca 
provvedimenti diretti a favorire lo s f ru t ta -
mento della leucite nazionale ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nes-
suno chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Con-

versione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1509, con-
cernente la tassazione delle liberalità 
a favore di istituti stranieri. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 6 no-
vembre 1930, n. 1509, concernente la tassa-

zione delle liberalità a favore di is t i tut i 
stranieri. 

Se ne dia le t tura. 
P E L L I Z Z A R I , segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 755-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do let tura: 

« È converti to in legge il Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1509, che accorda 
l 'applicazione del 5 per cento per le trasmis-
sioni t an to per a t t i t r a vivi che per causa 
di mor te a favore di Ent i stranieri sedenti 
all 'estero con scopi di beneficenza, istruzione 
ed educazione e semprechè esista reciprocità 
di t r a t t amen to con lo Sta to al quale l 'En te 
appar t iene ». 

Non essendovi oratori inscritti , e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Con-

versione in legge del Regio decreto-
legge 3 luglio 1930, n. 1025, che am-
mette nuove merci al beneficio della 
temporanea importazione per essere 
lavorate. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 3 lu-
glio 1930, n. 1025, che ammet t e nuove merci 
al beneficio della témporanea importazione 
per essere lavorate. 

Se ne dia le t tura . 
P E L L I Z Z A R I , segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 680-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do let tura: 

« È converti to in legge il Regio decreto-
legge 3 luglio 1930, n. 1025, concernente 
nuove concessioni in mater ia di temporanea 
importazione ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 5 maggio 1930, n. 815, relativo 
all'esecuzione degli Atti internazio-
nali stipulati fra l'Italia ed altri Stati 
per il regolamento completo e defini-
tivo delle questioni finanziarie ri-
sultanti dalla guerra (Aja, agosto 
1929, gennaio 1930 - Parigi, aprile 
1930). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno , di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 5 mag-
gio 1930, n. 815, relativo all'esecuzione degli 
at t i internazionali stipulati fra l'Italia ed 
altri Stati per il regolamento completo e de-
finitivo delle questioni finanziarie risultanti 
dalla guerra (Aja agosto 1929, gennaio 1930 -
Parigi, aprile 1930). 

Se ne dia lettura. 
PELLIZZARI, segretario, legge. (Y. Staili-

pato n. 622-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge i.1 Regio decreto-
legge 5 maggio 1930, n. 815, che ha dato 
esecuzione ai seguenti att i internazionali, 
stipulati fra l'Italia ed altri Stati per il regola-
mento completo e definitivo delle questioni 
finanziarie risultanti dalla guerra (Aja 1929-30, 
Parigi, 1930): 

1°) Accordo del 30 agosto 1929 relativo 
alle Commissioni di conciliazione franco-
germanica e belgo-germanica istituite con i 
Trattati di Locamo; 

2°) Protocollo in data 31 agosto 1929 e 
suoi annessi concernenti l'approvazione di 
massima del Rapporto degli esperti, il regola-
mento di diverse questioni relative alla sua 
applicazione e la' costituzione di vari Comitati 
destinati a prepararne l'esecuzione; 

3°) Accordo del 20 gennaio 1930, e rela-
tivi annessi con la Germania; 

4°) Accordo con l'Austria in data 20 gen-
naio 1930; 

5°) Accordo con la Bulgaria, in data 
20 gennaio 1930 e dichiarazione annessa; 

6°) Accordo relativo alle obbligazioni 
ungheresi risultanti dal Trattato del Trianon, 

con relativi allegati parafati, stipulato il 20 gen-
naio 1930; 

7°) Accordo in data 20 gennaio 1930 con 
la Cecoslovacchia; 

8°) Convenzione concernente la « Ban-
que des Règlements internationaux » con an-
nesso statuto della Banca medesima, stipu-
lata il 20 gennaio 1930; 

9°) Accordo 20 gennaio 1930 relativo al 
« memorandum » aggiunto al Rapporto degli 
esperti del 7 giugno 1929; 

10°) Accordo 20 gennaio 1930 fra le 
Potenze creditrici della Germania; 

11°) Accordo fra le Potenze creditrici 
dell'Austria, Ungheria, Bulgaria e per il de-
bito di liberazione stipulato.il 20 gennaio 1930; 

12°) Accordo relativo alla mobilizzazione 
di una frazione della parte non differibile delle 
annualità del « Nuovo Piano » in data 20 gen-
naio 1930; 

13°) Scambio di lettere relativo all'Ac-
cordo tedesco-americano in data 20 gennaio 
1930; 

14°) Scambio di lettere relativo alle ta-
riffe della Compagnia delle strade ferrate 
germaniche, in data 20 gennaio 1930; 

15°) Disposizioni transitorie in data 20 
gennaio 1930; 

16°) Lettere in data 16 gennaio 1930 in-
dirizzate al Presidente della Conferenza dai 
plenipotenziari belgi e tedeschi riguardo al-
l'Accordo fra i rispettivi Governi per i marchi 
tedeschi nel Belgio; 

17°) Accordo del 20 gennaio 1930 tra 
l'Italia e la Germania per la sistemazione defi-
nitiva delle questioni ancora insolute di cui 
alla parte 10 del Trattato di Versaglia, con 
annesso scambio di note; 

18°) Accordo 20 gennaio 1930 tra l 'Ita-
lia e la Bulgaria per il Tribunale arbitrale 
misto ed i beni, diritti ed interessi bulgari; 

19°) Accordo del, 20 gennaio 1930 fra 
l'Italia e la Bulgaria per le spese di rimpatrio 
dei prigionieri di guerra, con annessa lettera 
del delegato italiano; 

20°) Accordo 20 gennaio 1930 fra l 'Ita-
lia e la Cecoslovacchia circa il regolamento dei 
crediti reciproci. 

21°) Accordo del 20 gennaio 1930 tra 
l'Italia e la Polonia per il pagamento delle 
spese di occupazione in Alta Slesia; 

22°) Accordo 20 gennaio 1930 tra l 'Ita-
lia e la Rumania relativo all'abbuono delle 
ultime dieci rate del credito italiano verso la 
Rumania, risultante dalla Convenzione 15 giu-
gno 1926; 

23°) Dichiarazioni in data 18 gennaio 
1930 dei delegati italiano, britannico, fran-
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cese e giapponese relative all'oro di cui agli 
articoli 116 e 259 del Trat ta to di Yersaglia; 

24°), Scambio di note in data 19 gennaio 
1930 tra l 'Italia e l 'Austria per i buoni « re-
lief »; 

25°) Lettera in data 20 gennaio 1930 del 
ministro delle finanze francese, con la quale 
il Governo francese garantisce al Governo ita-
liano il pagamento integrale di 37 annualità 
di marchi germanici tre milioni e cinquecento 
mila ognuna; 

26°) Accordi di Parigi del 28 aprile 
1930 concernenti le questioni ungheresi e 
annessi relativi agli Accordi medesimi, sti-
pulati in esecuzione dell'Accordo di cui al 
n. 6 del presente articolo ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 28 luglio 1930, n. 1091, relativo 
alla approvazione del Trattato di 
commercio e di navigazione italo-
romeno del 25 febbraio 1930, nonché 
degli Atti aggiuntivi stipulati alla 
stessa data. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 28 lu-
glio 1930, n. 1091, relativo all 'approvazione 
del Trat ta to di commercio e di navigazione 
italo-romeno del 25 febbraio 1930, nonché 
degli Atti aggiuntivi stipulaci alla stessa 
data. 

Se ne dia lettura. 
PELLIZZARI, segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 637-.\). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge .28 luglio 1930, n. 10.91, che dà esecu-
zione ai seguenti Atti internazionali stipu-
lati a R.oma tra l 'Italia e la Romania il 
25 febbraio 1930: 

1°) Trat ta to di commercio e naviga-
zione, con Protocollo finale; 

2°) Scambio di note riflettenti l 'arti-
colo 12, paragrafo a) del Trat ta to di cui al 
n. 1; 

3°) Scambio di note concernenti il re-
gime delle società; 

4°) Protocollo concernente materia fer-
roviaria; 

5°) Protocollo concernente il regime 
delle importazioni e delle esportazioni; 

6°) Convenzione sanitaria veterinaria 
con Protocollo finale; 

7°) Scambio di note contemplanti un 
Accordo in materia di certificati d'origine ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 24 marzo 1930, n. 436, concer-
nente norme per l'abilitazione nelle 
discipline statistiche. 
P R E S I D E N T E ; L'ordine del giosno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione. in legge del Regio decreto-legge 24 
marzo 1930, n. 436, concernente norme per 
l'abilitazione nelle discipline statistiche. 

Se ne dia lettura. 
PELLIZZARI, segretario, legge. (Y. Stam-

pato n. 586-B). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 24 marzo 1930, n. 436, concernente 
norme per l'abilitazione nelle discipline sta-
tistiche, con la seguente modificazione: 

« All'articolo 5 è sostituito il seguente: 
« A r t . 5. — Entro cinque anni dalla data 

di pubblicazione del presente decreto, tu t te 
le Amministrazioni statali, autarchiche e pa-
rastatali, presso le quali sia isituito un ufficio 
di statistica, dovranno provvedere alla siste-
mazione della direzione del servizio statistico, 
in conformità delle nuove disposizioni. 

« In attesa che le disposizioni stesse ab-
biano completa applicazione, gli Enti tenuti 
alla osservanza delle medesime, potranno 
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affidare incarichi a persone fornite di titoli 
per l'ammissione agli esami di abilitazione ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
Approvazione de! disegno di legge: Con-

versione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1518, clie 
approva la convenzione stipulata il 
4 ottobre 1930-YIII, tra lo Stato e 
Gabriele D'Annunzio, riguardante il 
« Vittortale ». 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 6 no-
vembre 1930, n. 1518, che approva la con-
venzione stipulata il 4 ottobre 193Ò-VIII 
t ra lo Stato e Gabriele D'Annunzio, riguar-
dante il « 'Vittoria! e ». 

Se ne dia lettura. 
PELL1ZZARI, segretario, lègge. (V. Stam-

pa to n. 757-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. • 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1518, che approva 
la convenzione stipulata il 4 ottobre 1930, 
tra lo Stato e Gabriele D'Annunzio, riguar-
dante il « Vittoriale ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, anche questo disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Saluto al Presidente. 
BAISTROCCHl. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BAISTROCCHL Onorevoli camerati, non 

vi sorprendete se alla fine di una così lunga e 
movimentata discussione prendo la parola. 
Desidero, appunto perchè il Presidente nostro 
amatissimo ha lasciato l'aula, porgergli a 
nome vostro, sicuro interprete del vostro 
pensiero e dei vostri sentimenti, il nostro 
saluto affettuoso, devoto, pieno di ammira-
zione. (Applausi). 

Giovanni Giuriati è per noi l'esponente 
significativo del Regime che marcia rapido 

e sicuro verso mete immancabili; Giovanni 
Giuriati è il fascista della vigilia e il combat-
tente magnifico. 

Camerati ! Non sia discaro a voi che io 
ricordi che pochi giorni fa, a Venezia, cele-
brava la sua festa il 71° Fanteria, uno dei 
reggimenti più eroici della guerra, il quale 
porta scritto sulla sua bandiera tre nomi che' 
fanno fremere di orgoglio tu t t i i combattenti: 
Lenzuolo bianco, Oslavia, Sabotino, e che 
era comandato da Giuseppe Giuriati, fratello 
di Giovanni. 

Il 71° Fanteria, che ad Oslavia perse 
quasi tu t t i i suoi gregari e 50 ufficiali, ebbe 
come comandante la 7 a compagnia Giovanni 
Giuriati, il quale all 'attacco delle posizioni 
meridionali di quota 188, si lanciò per primo, 
trascinando i suoi fanti, e portando il secondo 
battaglione sulle disputate posizioni. 

Camerati ! Quando come Presidente della 
Camera, come Segretario del Parti to si ha 
un uomo che ha qualità così elette, noi fa-
scisti, combattenti, dobbiamo esserne fieri. 

Onorevole vice-presidente Buttafochi, por-
tate a Giovanni Giuriati, nostro camerata, 
nostro Capo, l'espressione dei nostri senti-
menti, dite a lui che noi deputati, fascisti e 
combattenti siamo fieri di lui ! Evviva Gio-
vanni Giuriati! (Vivissimi, generali, prolungati 
applausi). 

GAZZERA, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAZZERA, ministro della guerra. Il Go-

verno si associa. 
P R E S I D E N T E (Sorge in piedi — I membri 

del Governo e i deputali si alzano). Onorevoli 
camerati ! Mi sentirò onorato di rendermi 
interprete presso il nostro amato Presidente 
dei sentimenti affettuosi espressi dall'onore-
vole camerata Baistrocchi, sentimenti che 
i vostri applausi dimostrano che sono condi-
visi da noi tut t i . (Vivissimi, generali, prolun-
gati applausi). 

Per gli auguri alle Loro Maestà* 
P R E S I D E N T E . Procedo al sorteggio dei 

nomi dei nove deputati, i quali, insieme con 
l'Ufficio di Presidenza, si recheranno al Qui-
rinale per porgere alle Loro Maestà gli auguri 
della Camera per il nuovo anno. 

(Segue il sorteggio). 
La Commissione risulta composta degl 

onorevoli camerati Maresca, Roncoroni, Fer-
rett i Piero, Di Belsito, Arcangeli, Misciat-
telli, Martelli, Barbaro e Vaselli. 
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Prima votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla vota-

eione segreta sui seguenti disegni di legge, 
già approvati per alzata e seduta: 

Nuove, norme sulla censura teatrale; 
(700) 

Modificazione dell'elenco delle feste na-
zionali, dei giorni festivi a tu t t i gli effetti 
civili e delle solennità civili; (717) 

Obbligatorietà della istruzione premi-
litare; (737) 

Modificazioni al vigente testo unico 
delle leggi sul reclutamento del Regio esercito; 
(738) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 novembre 1930, n. 1471, concernente 
le semplificazioni alle scritturazioni contabili 
dei risparmi postali; (739) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1506, che ammette 
nuove merci al beneficio della temporanea 
importazione per essere lavorate. (751) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 ottobre 1930, n. 1510, che modifica 
alcune disposizioni previste nel Regio decreto-
legge 6 settembre 1928, n. 2167, riguardante 
i sottufficiali dell'Arma aeronautica esonerati 
dal pilotaggio per motivi fisici; (753) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1505, che reca 
provvedimenti diretti a favorire lo sfrut ta-
mento della leucite nazionale. (754) 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Dichiaro chiusa la prima votazione segreta, 

ed invito gli onorevoli segretari a procedere 
alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Seconda votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla vo-
tazione segreta sui seguenti disegni di legge, 
già approvati per alzata e seduta. 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge- 6 novembre 1930, n. 1509, concernente 
la tassazione delle liberalità a favore di isti-
tuti stranieri; (755) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 luglio 1930, n. 1025, che ammette 
nuove merci al benefìcio della temporana im-
portazione per essere lavorate; (680) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 5 maggio 1930, n. 815, relativo all'ese-
cuzione degli Atti internazionali stipulati 
fra l 'Italia ed altri Stati per il regolamento 

completo e definitivo delle questioni finanzia-
rie risultanti dalla guerra (Aja, agosto 1929, 
gennaio 1930 - Parigi, aprile 1930); (622) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 28 luglio 1930, n. 1091, relativo alla ap-
provazione del Trat ta to di commercio e di na-
vigazione italo-romeno del 25 febbraio 1930, 
nonché • degli at t i aggiuntivi stipulati alla 
stessa data; (637) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 24 marzo 1930, n. 436, concernente 
norme per l'abilitazione nelle discipline sta-
tistiche; (586-c) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1518, che approva 
la convenzione stipulata il 4 ottobre 1930, 
tra lo Stato e Gabriele D'Annunzio, riguar-
dante il « Vittoriale ». (757) 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

onorevoli segretari a procedere alla numera-
zione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Risultato della prima votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera il 

risultato della votazione segreta sui seguenti 
disegni di legge: 

Nuove norme sulla censura teatrale: 
(700) 

Presenti e votanti. . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . . 271 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 
Modificazione dell'elenco delle feste na-

zionali, dei giorni festivi a tut t i gli effetti 
civili e delle solennità civili: (717) 

Presenti e votanti. . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . . 271 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 

Obbligatorietà della istruzione premi-
litare: (737) 

Presenti e votanti. . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . . 270 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 
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Modificazioni al vigente testo unico 
delle leggi sul reclutamento del Regio eser-
cito: (738) 

Presenti e votanti. . . . 271 
Maggioranza . . . . . . 136 

Voti favorevoli . . . 270 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 novembre 1930, n. 1471, concer-
nente le semplificazioni alle scritturazioni 
contabili dei risparmi postali 

Presenti e votanti. . 
Maggioranza . . . . 

Voti favorevoli . . 
Voti contrari . . . 

(La Camera approva). 

(739) 
. 271 
. 136 
271 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1506, che ammette 
nuove merci al beneficio della temporanea 
importazione per essere lavorate: (751) 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . . 271 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 ottobre 1930, n. 1510, che modifica 
alcune disposizioni previste nel Regio de-
creto-legge 6 settembre 1928, n. 2167, ri-
guardante i sottufficiali dell'arma aeronau-
tica esonerati dal pilotaggio per motivi fisici: 
(753) 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . . 270 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1505, che reca 
provvedimenti diretti a favorire lo sfrutta-
mento della leucite nazionale: (754) 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza •. 136 

Voti favorevoli . . . 270 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adinodfi — Albertini — Aldi-Mai — Ales-
sandrini — Alezzini — Alfieri — Amieucci — 
Antonelli — Arcangeli — Ar dissono -— Arrioni 
— Arpinati — Ascenzi — Ascione. 

Baccarini -— Bacci — Bagnasco — Baistroc-
chi — Banellfl — Baragiola — Barattolo — 
Barbaro — Barenghi — Barisonzo —- Barni 
Bartolomei — Bascone — Basite — Bennati 
— Berta — Bette — Biagi — Bianca ¡"di — 
Bifani -— Bigliardi — Bilucaglia — Bisi — 
Blanc — Bodrero — Bolzon — Bombrini — 
Bonaccini — Ronardi — Bono — Borghese — 
Borrelli Francesco — Bottai — Brescia — Bru-
chi — Brunelli — Buttafochi. 

Caccese — Cacciari — Caldieri — Calore — 
Calvetti — Canelii — Cao — Capialbi — Capo-
ferri —- Caipri-Cruciantt — Caprino — Cara-
donna — Carapellc — Cardella — Cartoni — 
Carusi — Casalini -— Gascélla — Castellino 
— Ceci — Chiarini — Chiureo -— Ciano — 
Ciardi — Clingolani — Colbertaldo — Cristini 
— C'rò — CrolManza •— Cucini. 

D'Addabbo — Dalla Bona — D'Angelo — 
D'Annunzio — De Francisci — De La Penne 
— Del Bufalo — Del Croix — De Marsanich 
— De Marsico — De Martino — De Nobili — 
Dentice di Frasso — De' Stefani •— Di Belsito 
— Di Giacomo -— Di Marzo Salvatore — Di 
Marzo Vito •— Di Mirafìord-Guerrieri — Dome-
neghini — Dudan. 

Elefante -— Ercole. 
Fancello — Fani — Farinacci — Fera — 

Ferraeim — Ferretti Giacomo — Ferretti Lan-
dò — Ferri Francesco — Fier ¡Giulio — f io-
retti Arnaldo — Fioretti Ermanno -— Forti — 
Foschini •— Fregonara — Frignaini — Fusco. 

Gabasio — Gaddi-Pepoli — Gangitano — 
Gargiolli — Genovesi — Geremicca — Gerva-
sio -— Gianturco — Giarratana — Giuliano — 
Giunta Francesco -— Giunti Pietro — Giuriati 
Domenico — Gorini — Gorio — Grandi — 
Guglielmotti — Guidii-Buffarini. 

Igliori. 
Jannelli — Josa. 
Landi — Leale — Leicht — Leonardi — 

Leoni — Lessona — Limoncelli — Locurcio — 
Lojaeono -— Lucchini — Lunelli — Lusignoli. 

Macarini-Carmignani — Madia — Malusar-
di — Manaresi — Mantovani — Maracchi — 
Maraviglia — Marcucci — Marelli — Maresca 
di Serracapriola — Marescalchi — Marinelli — 
Marini — Marietti — Marquet — Martelli — 
Mazza De' Piccioli — Mazzucotelli — Medici 
del Vascello — Mendini — Messina — Mozzetti 

v— Michelini — Milani — Miori — Misciattelli 
-— Morelli Giuseppe — Mottola Raffaele — 
Mulè — Mussolini — Muzzarini. 

Natoli — Negrini. 
Oggianu — Olmo — Orlandi — Orsolini 

Cencelli. 
Pace — Pala — Palermo — Palmisano — 

Panunzio — Paoloni — Paolucci — Parisio — 
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Pasti -— Pavoncelli — Peglion — Pellizzari — 
Pennavaria — Peretti — Pesenti Antonio — 
Peverelli — Pierazzi — Pirrone — Polverelli 
— Postiglione — Pottino — Preti — Protti 
— Puppini. 

-Racheli — Ràschi — Redaelli — Redenti — 
Restivo — Riccardi Raffaele — Ricchioni —< 
Ricci — Ricciardi — Ridolfi — Righetti — 
Riolo — Rocco Alfredo — Romano Michele —• 
Romano Ruggero — Roncoroni — Rosboch — 
Rossoni — Rotigliano. 

Sacconi — Salvi Giunio — Salvo Pietro — 
Sansanelli — Sardi — Savini — Scarfìotti — 
Schiavi — Scorza — Serena Adelchi — Serono 
Cesare — Serpieri — Beverini — Solmi — 
Stame — Starace Achille — Suvich. 

Tallarico -— Tanzini — Tassinari — Tes-
chio — Teruzzi — Trapani-Lombardo — Tri-
gona — Tròilo — Tullio. 

Vacchelli — Vascellari — Vaselli — Vas-
sallo Ernesto — Vassallo Severino — Vecchini 
— Verdi -— Verga — Vezzani — Viale — 
Viglino —- Vinci. 

Sono in congedo : 
Bartolini — Bruni. 
Chiesa. 
Ducrot. 
Fantucci — Feiljcioni — Fossa. 
Marghinotti -— Monastra — Moretti — Mu-

scatello. 
Ungaro. 

Sono ammalati: 
Bianchi — Bianchini. 

• Ceseranà. 
De Cristofaro — Diaz — Donzelli. 
Lualdi. 
Maggio Giuseppe — Manganelli — Mel-

chior i. 
Olivetti. 
Zugni Tauro. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Angelini. 
Belluzzo — Borgo. 
Calza Bini -— Cantalupo — Cariolato— Ca-

talani — Chiarelli — Clavenzani Coselschi. 
Durini. 
Fabbrici, 
Garelli — Giardina — Gnocchi. 
Imberti. 
Molinari. 
Porro. 
Raffaeli — Rossi. 
Santini. 
Tarabini — Tredici — Tumedei. 
Valéry. 

Risultato della seconda votazione segreta. 

Comunico alla Camera il risultato della 
votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1509, concernente 
la tassazione delle liberalità a favore di isti-
tuti stranieri (755) 

Presenti e votanti. . . . 268 
Maggioranza 135 

Voti favorevoli . . . 268 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 luglio 1930, n. 1025, che ammette 
nuove merci al beneficio della temporanea 
importazione per essere lavorate (680) 

Presenti e votanti. . . . ' 268 
Maggioranza 135 

Voti favorevoli . . . 267 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 5 maggio 1930, n. 815, relativo all'ese-
cuzione degli Atti internazionali stipulati 
fra l 'Italia ed altri Stati per il regolamento 
completo e definitivo delle questioni finan-
ziarie risultanti dalla guerra (Aja, agosto 1929, 
gennaio 1930 - Parigi, aprile 1930): (622) 

Presenti e votanti. . . . 268 
Maggioranza 135 

Voti favorevoli . . . 267 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 28 luglio 1930, n. 1091, relativo alla 
approvazione del Trat ta to di commercio e 
di navigazione italo-romeno del 25 febbraio 
1930, nonché degli att i aggiuntivi stipulati 
alla stessa data: (637) 

Presenti e votanti. . . . 268 
Maggioranza 135 

Voti favorevoli . . . 267 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge .24 marzo 1930, n. 436, concernente 
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norme per l 'abilitazione nelle discipline sta-
tistiche: (586-c) 

Presenti e vo tan t i . . . 268 
Maggioranza . . . . . . 135 

Voti favorevoli . . . 268 
Voti contrari . . . . 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 novembre 1930, n. 1518, che approva 
la Convenzione st ipulata il 4 ot tobre 1930, 
t ra lo Sta to e Gabriele D'Annunzio, riguar-
dante il « Vittoriale »: (757) 

Presenti e vo tan t i . . . 268 
Maggioranza . . . . . . 135 

Voti favorevoli . . . 268 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adinojfi — Alberimi — Aldi-Mai — Ales-
sandrini — Alezzini — Alfieri — Amie ucci -— 
Antonelli — Arcangeli — Ardissone — Arnoni 
— Arpinati —• Ascenzi — Ascione. 

Baccarini — Bacci — Bagnasco — Baistroc-
chi — Banelli — Baragiola — Barattolo — 
Barbaro — I >arengh.i — Barisonzo — Bai ni — • 
Bartolomei — Bascone — Basile — Bennati 
— Berta .— Bette — Biagi — Biancardi — 
Bifani — Bigliardi — Bilucaglia — Bisi — 
Blanc — Bodrero — Bol'zon —. Bombrini — 
Bonaecini — Bonardi — Bono — Borghese — 
Borrelii Francesco — Bottai — Brescia — Bru-
chi — Brunelli — Buttafochi. 

Caccese — Cacciari — Caldieri — Calore — 
Canelli — Cao — Capialbi — Capoferri — 
Capri-Cruciani — Caprino — Caradonna — 
Caramelle — Cardella — Cartoni — Carusi 
— C asalini — Cascella —- Castellino — Ceci 
— Chiarini — Chi ureo — Ciano — Ciar di — 
Cmgolani — Colbertaldo — Cristini — Crò 
— Crollalanza -— Cucini. 

D'Addabbo — Dalla Bona — D'Angelo — 
D'Annunzio — De Francisci — De La Penne 
— Del Bufalo — Del Croix — De Marsanich 
— De Marsico — De Mas ino -— De Nobili •— 
Dentice di Frasso — De' Stefani — Di Belsito 
— Di Giacomo -— Di Marzo Salvatore — Di 
Marzo Vito •— Di Mirafiorii-Guerrieri — Dome-
neghini — Dudan. 

Elefante — Ercole. 
Fa ocello •— Fani — Farinacci — Fera — 

Ferracini — Ferret t i Giacomo -— Ferret t i Lan-
dò — Ferri Francesco — Fier Giulio — Fio-
retti Arnaldo — Fioretti Ermanno -— Forti — 
Foschini — Fregonara -— Frignani — Fusco. 

Gabasio — Gaddi-Pepoli — Gangitano — 
Gargiolli — Genovesi — Geremicca — Gerva-
sio — Gianturco — Giarratana — Giuliano — 
Giunta Francesco -— Giunti Pietro — Giuriati 
Domenico — Gorini — Gorio — Grandi — 
Guglielmotti — Guidiì-Buffarini. 

Igliori. 
Jannelli — Josa. 
Landi — Leale — Leicht — Leonardi — 

Leoni -— Lessona — Limoncelli — Locurcio — 
Lojacono — Lucchini — Lunelli — Lusignoli. 

Maearini-Carmignani — Madia — Malusar-
di — Manaresi — Mantovani — Maracchi — 
Maraviglia — Marcucci — Marelli — Marescal-
chi — Marinelli — Marini — Marietti — Mar-
quet — Martelli — Mazza De' Piccioli — Maz-
zucotelli — Medici del Vascello — Mendini — 
Messina — Mezzetti — Michelini — Milani — 
Miori — Misciattelli -— Morelli Giuseppe — 
Mottola Raffaele — Mulè — Mussolini — Muz-
zarini. 

Natoli — Negrini. 
Oggianu — Olmo — Orlandi — Orsolini 

Cencelli. 
Pace — Pala — Palermo — Palmisano — 

Panunzio — Paoloni —- Paolucci — Parisio — 
Pasti — Pavoncelli — Peglion — Pellizzari — 
Pennavaria — Peretti — Pesenti Antonio — 
Peverelli — Pierazzi — Pirrone — Polverelli 
— Postiglione — Pottino — Preti — Prett i 
-— Puppini. 

Racheli — Raschi — Redaelli — Redenti — 
Restivo — Riccardi Raffaele -— Ricchioni — 
Ricci — Ricciardi — Ridolfi — Righetti — 
Riolo — Rocco Alfredo — Romano Michele — 
Romano Ruggero — Roncoroni — Rosboch — 
Rossoni — Rotigliano. 

Sacconi — Salvi Giunio — Salvo Pietro — 
Sardi — Savini —- Scarfiotti — Schiavi — Scor-
za — Serena Adelchi '— Sereno Cesare — Ser-
pieri — Severini •—- Solmi — Stame — Sta-
race Achille — Suvich. 

Tallarico — Tanzini — Tassinari — Tec-
ehio — Teruzzi — Trapani-Lombardo — Tri-
gona —- Tròilo — Tullio. 

Vacchelli — Vascellari — Vaselli — Vas-
sallo Ernesto — Vassallo Severino —: Vecchini 
— Verdi — Verga — Vezzani — Viale — 
Viglino — Vinci. 

Sono in congedo: 

Bartolini -— Bruni. 
Chiesa. 
Ducrot. 
Fantucci — Felicioni — Fossa, 
Marghinotti — Monastra •— Moretti — Mu-

scatello. 
Ungaro. 

292 
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Sono ammalati: 

Bianchi — Bianchini. 
Ceserani.-
De Cristofaro -— Diaz — Donzelli. 
Lualdi. 
Maggio Giuseppe — Manganelli — Mel-

chiori. 
Olivetti 
Zugni Tauro. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Angelini. 
Belluzzo -— Borgo. 
Calza Bini — Cantalupo •— Cariolato — Ca-

talani — Chiarelli — Clavenzani Coselschi. 
Du rini. 
Fabbrici. 
Garelli -— Giardina —- Gnocchi. 
Imberti. 

Molinari. 
Porro. 
Raffaeli — Rossi. 
Santini. 
Tarabini — Tredici — Tumedei. 
Valéry. 

Proroga dei lavori parlamentari. 

PRESIDENTE. Essendo esaurito l'ordine 
del giorno, la Camera sarà convocata a do-
micilio. 

La seduta termina alle 20.30. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

A v v . CARLO FINZI 

T I P O G R A F I A DELLA C A M E R A DEI D E P U T A T I 


